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MATTINO. 


CG: ovix Signore, o a te ſcenda, per lungo 


Di magnanimi lombi ordine, il ſangue 

Puriſſimo celeſte, o in te del ſangue 

Emendino il difetto i compri onori, 

E le adunate in terra, o in mar „ricchezze 

Dal genitor frugale in pochi luſtri, 

Me Precettor d amabil Rito aſcolta, 
Come ingannar queſti nojoſi, e lenti 


Giorni di vita, cui si lungo tedio, 


E faſtidio inſoffribile accompagna, 
Or io t inſegnerò. Quali al Mattino, 
Aj 


ͤ«õ“) —— 


— — 


4 IL MATTINO. 

Quai dopo il Mezzodi, quali la Sera 

Eſſer debban tue cure apprenderai , 

Se, in mezzo agli ozj tuoi, oꝛio ti reſta 

Pur di tender gli orecchi a' verſi miei. 
GiaP Are a Vener ſacre, e al giocatore 

Mercurio, nelic Gallie, e in Albione 

Devotamente hai viſitate, e porti 

Pur anco i ſegni del tuo zelo impreſſi; 

Ora è tempo di poſa. In vano Marte 

A ſe t invita; che ben folle è quegli 

Che, a riſchio della vita, onor fi merta, 

E tu naturalmente il ſangue aborri, 

Ne i meſti della Dea Pallade ſtudj 

Ti ſon meno odioſi. Avverſo ad eſſi 

Ti feron troppo i queruli recinti , 


Ore arti migliori, e le ſcienze 
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IL MATTINO. 5 
Cangiate in moſtri, e in vane orride larve, 
Fan le capaci volte eccheggiar ſempre 
Di giovanili ſtrida. Or primamente 
Odi quali il Mattino a te ſoavi 
Cure debba guidar con facil mano. 

Sorge il Mattino in compagnia dell' Alba 
Innanzi al Sol, che dipoi grande appare 
SulP eſtremo Orizzonte, a render lieti 
Gli animali, e le piante, e i campi, e onde. 
Allora il buon villan ſorge del caro 
Letto, cui la ſedel ſpoſa, e i minor} 

Suoi figlioletti intiepidir la notte. 

Poi (ul collo recando i ſacri arneſi, 

Che prima ritrovar Cerere, e Pala, 

Va col bue lento innanzi al campo, e ſcuote, 
Lungo il picciol ſentier, da' curvi tami, 
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6 IL MATTINO. 

Il rugiadoſo umor, che, quaſi gemma, 
I naſcenti del Sol raggi rifrange. 
Allora ſorge il Fabbro, e la ſonante 
Officina riapre, e all opte torna 

L' altro di non perfette, o ſe di chiave 
Ardua, e ferrati ingegni all' inquieto 
Ricco ] arche aſſecura, o ſed argento, 


E d oro incider yuol giojelli, e vaſi, 


Per ornamento 2 nuove ſpoſe, o a menſe. 


Na che: tu inorridiſci, e moſtri in capo, 


; Qoal Iſtrice pungente, irti i capegli 


Al ſuon di mie parole? Ah non è queſto, 


Signore, il tuo Mattin. Tu, col cadente 


* 


Sol, non ſedeſti a parca menſa, e, al lume 
Dell incerto crepuſcolo, non giſti 


Jeri a corcarti in male agiate pib mie, 


IL MATTINO: 


Come dannato è a far Þ umile vulgo. 

A voi, celeſte prole, a voi concilio 

Di Semidei terreni, altro conceſſe 

Giove benigno; e con altr* arti, e leggi, 

Per novo calle a me convien guidarvi. 
Tu tra le veglie, e le canore ſcene, 

E il patetico gioco oltre pid aſſai 

Produceſti la aotte; e ſtanco alfine, 

In aureo cocchio, col fragor di calde 

Precipitoſe rote, e il calpeſtio 

Di volanti corſier, lunge agitaſti 

Il queto acre notturno, e le tenebre, 

Con fiaccole ſuperbe, intorno apriſti, 

Siccome allor che il Siculo terreno , 

Da!P uno all altro mar, rimbombar feo 


Pluto col carro, a cui ſplendeano innanzi 
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8 It Mart TINO, 
Le tede delle Furie anguicrinite. 


Cosi tornaſti alla magion 


3 ma quiyt 
A novi ſtudj 


ti attendea la menſa, 
Cui ricoprien Pruriginofi cibi, 
E licor lie di Franceſi colli, 
O d' Iſpani, » di Toſchj 


Bottiglia „ a, cui 


„0 Þ Ongareſe 
di verde edeta Bacco 


Concederte corona, e diſſe: ſiedi 


Delle menſe Reina. Alfine il Sonno 


Ti fprimaccig le morbide coltrici 


Di Propria mano, ove „te accolto, il fide 


Servo cald le ſeriche cortine : 


E ate ſoavemente i lumi Chinſe 
II gallo, che 1; ſuole aprire altrui. 


Dritto & Percio, che a te gli ſtanchi ſenſi 


Non ſciolga da Papayeri tenaci 


IL MATTINO. 9 

Morfeo, prima che gia grande il giorno 
Tenti di penetrar fra gli ſpiragli 
Delle dorate impoſte, e la parete 
Pingano, a ſtento, in alcun lato, i taggi 
Del Sol, ch' eccelſo a te pende ſul capo. 
Or qui princ pio le leggiadre cure 
Denno aver del tuo giorno; quinci io debbe 
Sciorre il mio legno | eco? precetti miei 
Te ad alte impreſe ammaeſtrar cantando. 

Gia i valetti gentili udir lo ſquillo 
Del vicino metal, cui da lontano 
Scoſſe tua man con propagato moto; 
E accorſer pronti a ſpalancar gli oppoſti 
Schermi alla luce, e rigidi oſſervaro 
Che, con tua pena, non oſaſſe Febo 


Entrar diretto a ſaettarti i lumi. 


10 IL MATTINO. 
Ergiti or tu alcun poco, e si ti apoggia 
Agli origlieri, i quai lenti gradando 
AIP omero ti fan molle {5ſtegno, 

Poi coll indice deſtro, lieve lieve 
Sopra gli occhi ſcorrendo, indi dilegua 
Quel che riman della Cimmeria nebbia; 
E de labbri formando un picciol arco, 
Dolce a vederſi, tacito sbadiglia. 

O , ſe te in si gentile atto miraſſe 

Il duro Capitan qualor tra I armi, 
ogangherando le labbra, innalza un grido 
Lacerator di ben coſtrutti orecchi, 
Onde alle ſquadre varj moti impone; 
Se te miraſſe allor, certo vergogna 
Avria di ſe pid che Minerva, il giorno 


Che, di flauto ſonando, al fonte ſcorſe 


IL MATTINO, 11 


Il turpe aſpetto delle guance enfiate. 

Ma gia il ben pettinato entrar di nuovo 
Tuo damigello i' veggo. Egli a te chiede 
Quale oggi piu delle bevande uſate 
Sorbir ti piaccia in ptezioſa tazza. 
Indiche merci ſon tazze, e bevande; 
Scegli qual pid deſii. S' oggi ti giova 
Porger dolci allo ſtomaco fomenti, 

Si che con legge il natural calore 
V'arda temprato, e al digerir ti vaglia , 
Scegli 'i brun cioccolatte, onde tributo 
Ti di il Guatiwaleſe, e il Caribbeo, 
Ch' ha di barbare penne avvolto il crine, 
Ma ſe nojoſa ipocondria t opprime, 


O troppo intorno alle vezzoſe membra 


Adipe creſce, de tuoi labbri onora 


12 IL MATTINO. 

La ncttareFberanda , ave abbronzato 
Fuma, ed arde il legume a te d Aleppo 
Giunto , e da Moca, che di mille navi 
Popolata mai ſempre inſuperbiſce. 

Certò fu q uopo che dal priſco ſeggio 

Uſciſſe un regno, e, con ardite vele, 
Fra ſtraniere procelle, e novi moſtri, 
E teme, e riſchi, ed inumane fami, 
Superaſſe i confin per lunga etade 
Inviolati ancora: e ben fu dritto 
Se Cortes, e Pizzarro umano ſangue 
Non eſtimar quel ch' oltre ? Oceano 
Scorrea le umane membra, onde tonando, 
E fulminando, alfin ſpietatamente 
Balzaron gin da loro aviti troni 


Re Meſſicani, e generoſi Incaſſi; 


IL MATTINO. I3 
Poichè nuove cosi venner delizie, 
O gemma degli eroi, al tuo palato. 

Ceſſi I Cielo pero che, in quel momento 
Che la ſcelta bevanda a ſorbir prendi, 
Servo indiſcreto a te improvviſo annunzj 
II villano Sartor, che, non ben pago 
D' aver teco diviſo i ricchi drappi, 

Oſo ſia ancor con polizza infinita 

A te chieder mercede. Ahimè, che fatto 
Quel ſalutar licore agro, e indigeſto 

Tra le viſcere tue, te allor farebbe 

E in caſa, e fuori, e nel teatto, e al corſo 
Ruttar plebejamente il giorno intero! 

Ma non atten da gia ch'altri lo annunzi 
Gradito ognor, benche iniprovviſo, il dolce 


Maſtro che i piedi tuoi, come a lui pare, 


I4 IL MATTINO.: 

Guida, e corregge. Egli all entrar fi fermi 
Ritto ſul limitare, indi elevando 

Ambe le ſpalle, qual teſtudo, il collo 
Contraggaalquanto,eadun medeſmo tempo 
Inchini'l mento, e con I eſtrema falda 

Del piumato capp-llo il labbro tocchi. 

Non meno di coſtui facile al letto 
Del mio Signor t' accoſta, o tu che addeſt:i 
A modular con la fleſſibil voce 
Teneri canti, e tu che moſtri altrui 
Come vibrar, con maeſtreyol arco, 

Sul cavo legno, armonioſe fila, 
Ne la ſquiſita a terminar corona 


D' imorno al letto tuo manchi, o Signore, 


Il Precettor del tenero idioma, 


Che dalla Senna, delle Grazie madre, 


mi 


pO 


tri 
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Or ora a ſparger di celeſte ambroſia 
Venne all' Italia nauſeata i labbri. 
All apparir di lui l' Itale voci 
Tronche cedano il campo al lor tiranno; 
E alla nova ineffabile armonia 
De' ſoprumani accenti, odio ti naſca 
Piu grande in ſe contro alle impure labbra, 
Ch' oſan macchiarſi ancor di quel ſermone, 
Onde in Valchiuſa fu lodata, e pianta 
Gia la bella Franceſe, ed onde i campi 
Alborecchio del Re cantati furo 
Lungo il fonte gentil delle bell acque; 
Miſere labbra che temprar non ſanno, 
Con le Galliche grazie, il ſermon noſtro, 


Si che men aſpro a'dilicarti ſpirti, 


E men barbaro ſuon fieda gli orecchi: 
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16 IL MATTINO, 

Or te queſta , o Signor, leggiadra ſchiet1 
Trattenga al novo giorno, e di tue yogliz 
Irreſolute ancora or uno, or Valtro 
Con piacevoli detti il vano occupi, 

Mentre tu chiedi lor, tra i lenti ſorſi 
Dell'ardente bevanda , a qual cantore 
Nel vicin verno ſidarila palma 

Sopra le ſcene; e Segli è il ver che rieda 
Laſtuta Frine, che ben cento folli 
Milordi rimando nudi al Tamigj 

O ſe il brillante danzator Narciſſo 
Tornera pure ad agghiacciare i petti 

De' palpitanti Italici mariti? 

Ma gia vegg'io che le ozioſe lane 
Soffrir non puoi pid lungamente, e in vans 
Te lignavo tepor luſinga, e moloce, 
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IL MAT INCO. 17 
Pero che ot te pid glorioſi affanni 
Aſpettan Pore a trapaſſar del giorno. 
Su dunque a voi del primo ordine ſervi, 


Che degli alti Signor miniſtri al fianco 


Siete incontaminati, or dunque voi 


Al mio divino Achille, al mio Rinaldo 
L'armi appreſtate. Ed ecco, in un baleno, 
[ tuoi valetti a'cenni tuoi ſtar pronti. 

Gia ferveil gran lavoro. Altri veſte 

La ſerica zimarra, ove diſegno 
Diramaſi Chineſe; altri, ſe il chiede 

Pit la ſtagione, a te le membra copre 
Di ſteſe infino al piè tiepide pelli; 

Queſti al fianco ti adatta il bianco lino, 
Che ſciorinato poi cada, e diſtenda 

l calzonetti; e que*, d' alto curvando 
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18 IL MATTINO. 

Il criſtallino roſtro, in ſu le mani 

Ti verſa acque odorate, e dalle mani 

Il limpido bacin ſotto le accoglie; 

Quale il ſapon del redivio muſchio 

Olezzante all' intorno; e qual ti porge 

II macinato di quell'arbor frutto, 

Che a Rodope fu gia vaga donzella, 

E chiama in van, ſotto mutate ſpoglie, 

Demofoonte ancor, Demofoonte. 

L'un di ſoavi eſſenze intriſa ſpugna 

Onde tergere i denti; e Paltro appteſſa 

Ad imbianchir le guance util licore. 
Aſai penſaſti a te medeſmo; or volgi 

Le tue cure per poco ad altro obbietto 

Non indegno di te. Sai che compagna, 


Con cui divider poſſa il lungo peſo 
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Di queſt'inerte vita, il ciel deſtina 
Al giovane Signore. Impallidiſci ? 
No, non parlo di nozze. Antico, e vieto 
Dottor ſarei, fe cosi folle io deſſi 
A te conſiglio. Di tant'altre doti 
Tu non orni cosi lo ſpirto, e i membri, 
Perchè in mezzo alla tua nobil carriera 
Soſpender debbi'l corſo, e fuora uſcendo 
Di coteſto a ragion detto Bel Mondo, 
Intra i ſeveri di famiglia padri 
Relegato ti giacci, a un nodo avvinto 
Di giorno in giorno piu penolo , e fatto 
Stallone ignobil della razza umana. 

D'altra parte il Marito ahi quanto ſpiace, 


E lo ſtomaco move ai dilicati 


Del voſtr' Orbe leggiadro abitatori, 
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20 IL MATTINO. 

Qualor de ſemplicetti avoli noſtri 

Portar oſa in ridicolo trionfo 

La rimbambita Fè, la Pudicizia, 

Severi nomi ! E qual non ſuole, a forza, 
cuqgue melati ſeni, eccitar bile, 

Quando i calcoli vili del caſtaldo, 

Le vendemmie, i ricolti, i pedagoghi 

Di que'si dolci ſuoi bambini altrui , 

Gongolando, ricorda, e non vergogna 

Di miſchiar cotai fole a peregrini 

Subbietti, a nove del dir forme, a ſciolti 

Dal volgar fren concetti, onde savviva 

Da' begli ſpirti il voſtro amabil Globo. 

Pera dunque chi a te nozze conſiglia. 


Ma non pero ſenza compagna andrai, 


Che fia giovane dama , ed altrui ſpoſa, 


It MATTINoO 27 

Poiche si vuole inviolabil rito 
Del Bel Mondo, onde tu ſe' cittadino. 

Tempo gia fu, che il pargoletto Amore 
Dato era in guardia al fuo fratello Imene, 
Poiche la madre lor temea che il cieco 
Incauto Nume perigliando giſſe 
Miſero e ſolo , per obblique vie 
E che berſaglio agl'indiſcreti colpi 
Di ſenza guida, e ſenza freno arciero, 
Troppo immaturo al fin correſſe il ſeme 
Uman, ch'è nato a dominar la terra. 
Perciò la prole mal ſecura alPaltra 
In cura dato avea, si lor dicendo: 
v Ite, o figli, del par; tu pin poſſente 


» I! dardo ſcocca, e tu pin poſſente 


w A certa meta, » Cosi ognor compagna 
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Iva la dolce coppia, e in un fol regno , 
E d'un nodo commun Palme ſtringea. 
Allora fu che il Sol mai ſempre uniti 


Vedea un paſtore, ed una paſtorella 


Starſi al prato, alla ſelva, al colle, al fonte; 


E la Suora di lui vedeali poi 

Uniti ancor nel talamo beato , 

Ch'ambo gli amici Numi, a piene mani, 
Gareggiando, ſpargean di gigli, e roſe, 
Ma che non puote, anco in divino petto; 
Se mai s accende, ambizion di regno ? 
Crebber Pali ad Amore a poco a poco, 

E la forza con eſſe; ed è la forza 

Unica e ſola del regnar maeſtra. 

Percio a poc'acre prima, indi pid ardito 


A vie maggior fidoſſi, e fiero alfine 


Pate; 
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Entro nelValto , e il grande arco crollando, 
Eil capo, riſonar fece a quel moto 

Il duro acciar , che la faretra a tergo 

Gli empie, e grido : ſolo regnar vogl'io, 
Diſſe, e volto alla madre v Amore adunque 
» Il pid poſſente in fra gli Dei, il primo 

v Di Citerea figliuol ricever leggi, 
E dal minor german ricever leggi, 

Vile alunno, anzi ſervo? Or dunque Amore 
» Non oſerà, fuor ch'una unica volta, 

» Ferire un' alma, come queſto ſchifo 

v Da me vorrebbe? E non potrò giammat, 
» Dappoi ch'io ſtrinſi un laccio, anco ſlegarlo 


» A mio talento, e, qualor parmi , un altro 


v Stringerne ancora? E laſcero pur ch'egli 


v Di ſuoi unguenti impeci,a me i mici dardi , 
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24 IL MATTINO. 

» Perche men velenoſi, e men crudeli 

» Scendano ai petti? Or via perchè non togji 
vA me dalle mie man queſt arco, e queſte 
» Armidalle mie ſpalle, e ignudo laſci, 

» Quaſi rifiuto degli Dei, Cupido ? 

» Oil bel viver che fia, qualor tu ſolo 

» Regni in mio loco! O il bel vederti, laſſo 
v Studiarti a torte dalle languid'alme 

» La ſtanchezza, ei faſtidio, e ſpander gelo 
» Di foco in vece! Or genitrice intendi, 

» Vaglio, e vo'regnar ſolo, A tuo piacere 
v Tra noi parti limpero, ond io con teco 
» Abbia omai pace, e in compagnia d'Imene 
» Me non trovin mai piu le umane genti. 


Qui tacque Amore, e minaccioſo in atto, 


Parye all'Idalia Dea chieder riſpoſta. 


Els 
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Ella tenta placarlo, e, pianti, e preghi 
Sparge, ma in vano, onde adue figli volta 
Con queſto dir poſe al contender fine. 
v Poichè nulla tra voi pace eſſer puote, 
v Si dividano i regni. E perchè Puno 
» Sia dall'altro germano ognor diſgiunto, 
» Sieno tra voi diverſi, el tempo, e Fopra. 
v Tu, che di ſtrali altero a fren non cedi, 
» L'alme feriſci, e tutto il giorno impera: 
v E tu, che di fiorplacidi hai corona, 
v Le ſalme accoppia , e coll ardente face 
» Regna la notte. » Ora di qui, Signore, 
Venne il rico gentil, che a' freddi ſpoſi 
Le tenebre concede, e delle ſpoſe 
Le caſte men bra; e a voi, beata gente 
Di più nobile mondo, il cor di queſte, 
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26 IL MATTINO. 
E il dominio del di, largo deſtina. 
Fors'anco un di pid liberal confine 
Voſtri diritti avran, fe Amor piu forte 
Qualche provincia al ſuo germano uſurpa: 
Cosi giova ſpetar. Tu volgi intanto 
A'miei verſi Forecchio, e odi or quale 
Cura al mattin tu debbi aver di lei, 
Che, ſpontanea, o pregata, a te donoſſi 
Per tua Dama quel di lieto, che a fida 
Carta, non ſenza teſtimonj, furo 
A vicenda commeſſi i patti ſanti, 
E le condizion del caro nodo. 

Gia la Dama gentil, de'cui be'lacci 
Godi ayvinto ſembrar , le chiare luci 
Col novo giorno aperſe; e ſuo primicro 


Penſier fu dove teco abbia piuttoſto 


Pr ie... let te * — 
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A vegliar queſta ſera , e conſultonne 
Contegnoſa lo ſpoſo, il qual pur dianzi 
Fu la mano a baciarle in ſtanza ammeſſo. 


Or dunque è tempo che il più fido ſervo, 


E il piu accorto tra i tuoi, mandi al palagio 


Di lei, chiedendo ſe tranquilli ſonni 
Dormio la notte, e fe dimmagin liete 
Le fa Morſeo corteſe. E ver che jeri 
Sera tu l'ammiraſti in viſo tinta 


Di freſchiſſime roſe, e pid mai 


Virace, e lieta nſcio teco del cocchio, 


E la vigile tua mano per vezzo 
Ricusò ſorridendo, allor che Pampie 
Scale ſali del maritale albergo. 


Ma cio non baſti ad acquetarti, e mai 


Non obbliar si giuſti uficj. Ahi quanti 
0 
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28 IL MATTI No. 
Genj malvagj, tral notturno orrore, 
Godono uſcire, ed empier di perigli 
La placida quiete de* mortali ! 

Potria, tolgalo il cielo, il picciol cane, 
Con latrati improvviſi, i cari ſogni 
Troncare alla tua Dama, ond'ella, ſcoſſa 
Da ſubito capriccio, a rannicchiarſi 
Aſtretta foſſe, di ſudor gelato 
E la fronte bagnando, e il guancial molle. 
Anco potria colui che, si de'triſti, 

Come de' lieti ſogni, è genitore, 
Crearle in mente di diverſe idee 

In un congiunte orribile chimera, 
Onde, agitata in anſioſo affanno, 
Gridar tentaſſe, e non pero poteſſe 


Aprire ai gridi tra le fauci il varco. 


e, 
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Sovente ancor, nella traſcoſa ſera, 

La perduta tral gioco aurea moneta , 
Non men che al Cavalier, ſuole alla Dama 
Lunga vigilia cagionar, Talora 

Nobile invidia della bella amica 
Vagheggiata da molti, & Mlor breye 
Geloſia n'e cagione. A queſto aggiugni 
Gl'importuni mariti, i quali in mente 
Ravvolgendoſi ancor le viete uſanze, 
Poi che ceſſero ad altri il giorno, quaſi 
Abbian fatto gran coſa , aman dImene 
Con ſuperſtizion ſerbare i dritti, 

E dell' ombre notturne eſſer tiranni, 


Non ſenz'affanno delle caſte ſpoſe, 


Ch'indi preveggon tra po anni il fiore 
Della freſca beltade a ſe rapirſi. 
C1j 
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Or dunque ammaeſtrato a quali, e quant. 
A 
Miſeri caſt eſpor ſoglia il notturno 
Orror le Dame, tu non eſſer lento, 
Signore, a chieder della tua novelle. 
Mentre che il fido meſſaggier si attende, 
Magnanimo Signor, tu non ſtarai 
Oꝛioſo però. Nel dolce campo, 
Pur in queſto momento, il buon Cultore 
Suda, e incallifce al vomere la mano, 
Lieto che i ſuoi ſudor ti fruttin poi 
Dorati cocchj, e peregrine menſe. 
Ora per te Pinduſtre Artier ſta fiſo 
Allo ſcarpello, all! aſce, al ſubbio, alPago; 
Ed ora a tuo favor contende, & veglia 
II Miniſtro di Temi. Ecco te pure, 


Te la Toiletta attende: iy i bei pregi 


le 


- 
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Della natura accreſcerai con Parte; 
Ond' oggi uſcendo, del beante aſpetto 
Beneficar potrai le genti, e grato 
Ricompenſar di ſue fatiche il mondo. 

Ala gia tre volte, o quattro, il mio Signote 
Veloce mente il gabinetto ſcorſe 
Col crin diſciolto, e ſu gli omeri ſparſo, 
Quale a Cuma ſolea Vorribil maga , 
Quando agitata dal poſſente Nume 
Vaticinar s' udia. Cosi dal capo 
Evaporar laſciò degli olj ſparſi 
Il nocivo fermento, e delle polvi; 
Che roder gli potrien la molle cute, 
O datroce emicrania a lui le tempia 


Traſigger anco. Or egli avvolto in lino 


Candido ſiede. Avanti a lui lo ſpecchio 


Civ 
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Altero ſembra di raccor nel ſeno 


Limmagin diva, e ſtaſſi agli occhi ſuoi 
Severo eſplorator della tua mano, 
O di bel crin volubile Architetto. 
Mille d' intorno a lui volano odoti, 
Che alle varie manteche ama rapite 
L'auretta dolce, intorno ai vaſi ugnendo 
Le leggeriſſim' ale di farfalla. 
Tu, chiedi in prima a lui qual più gli aggrada 
Sparger ſul crin, ſe il gelſomino, o il biondo 
Fior d arancio piuttoſto, o la giunchiglia, 
O Pambra prezioſa agli avi noſtri. 

Ma ſe la Spoſa altrui, cara al Signore, 
Del talamo nuzial ſi duole, e ſcoſſe 
Pur or da lungo peſo il molle lombo, 


Ah fuggi allor tutti gli odori, ah fuggi; 


I 
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Che micidial potreſti, a un ſol momento : 
Tre vite inſidiar. Semplici fieno 

I tuoi balſami allor z ne oprarli ardiſci 

Pria che ſu lor deciſo abbian le nari 

Del mio Signore, e tuo, Pon mano poſcia 
Al pettin liſcio, e coll' ottuſo dente 


Lieve ſolca i capegli; indi li turba 


Col pettine, e ſcompiglia: ordin leggiadro 
Abbiano alfin dalla tua mente induſtre. 
Io breve a te parli; ma non pertanto 
Lunga fia Lopra tua, ne al termin giunta 

Prima ſarà, che da più ſtrani eventi 
Turbih, e tronchi alla tua impreſa il filo. 
Fife i lumi allo ſpeglio, e vedrai quivi 
Non di rado il Signor morder le labbra 


Impaziente, ed arroſſix nel viſo. 
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| Sovente ancor , fe aitificiola meno 


Fia la tua deſtra, del convulſo piede. 


Udrai lo ſcalpitar breve, e frequente , 


Non ſenza un tronco articolar di voce 


Che condanni, e minacci. Anco raſpetta 


Veder talvolta il mio Signor gentile 
Furiando agitarſi, e deſtra, e manca 


Porſi nel crine , e ſcompigliar con l'ugna 


Lo ſtudio di molt'ore in un momento. 


Che piu? Se, per tuo male un di vaghezza 
D'accordarti prendeſſe al ſuo ſembiante 

| L'edificio del capo, ed obbliaſſi 

Di prender legge da colui che giunſe 

Pur jer di Francia, ahi! quale atroce folgote, 
Meſchino ! allor ti penderia ſul capo? 


Che il tuo Signor yedreſti ergers in piedi , 


eta 


te. 
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E vetſando per gli occhi ira, e diſpetto, 
Mille ſtrazj imprecarti, e ſcender fino 
Ad uſurpar le infami voci al vulgo, 
Per farti onta maggiore; e di baſtone 
Il tergo minacciarti; e violento 
Roveſciare ogni cola, al ſuol ſpargendo 
Rotti criſtalli, e calamiſtri, e vaſi, 
E pettini ad un tempo. In cotal guiſa, 
Se del Tonante albara, o della Dea, 
Che ricovrò dal Nilo il turpe Phallo , 
Tauro ſpezzava i raddoppiati nodi, 
E libero fuggia, vedendoſi a ſuolo 


Vibrar tripodi, tazze, bende, ſcuri, 


Litui, coltelli, o Corridi muggiti 


Commoſſe rimbombar le arcate volte, 


Ed ogni lato aſtanti, e Sacerdoti 


- — — — — _— — 
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Pallidi, all'urto, e allimpeto involarſi 
Del feroce animal, che pria si queto, 
Ola di fior cinto, e ſotto alla man ſacra 
Umiliava le dorate corna. 
Tu non pertanto coraggioſo, e forte 
Soffri, e ti ſerba alla miglior fortuna. 
Quaſi foco di paglia è il foco d'ira 
In na bil cor. Toſto il Signor vedrai 
Manſuefitto a te chieder perdono, 
E follevarti oſti'ogvi altro mortale , 
Con preghi, e ſcuſe a niun altto conceſſe. 
Or, Signore, a te riedo. Ah non ſia colpe 
Dinanzi a te, s'io travviai col verſo 
Breve parlando ad un mortal, cui degni 
Tu degli arcani tuoi. Sai che a ſua voglia 


. . \ ' a . . 
Quelli ogni di volge, e goyerna i capi 


IL MATTINO. 37 


De pid felici ſpirti. Ele matrone, 

Che da' ſublimi cocchj alto diſdegnagno 

Volgere il guardo alla pedeſtre turba, 

Non diſdegnan ſovente entrar con lui 

In feſtevoli motti, allor ch'eſpoſti 

Alla ſua man ſono i ridenti avorj 

Del bel collo, e del crin Vaureo volume. 

Percio accogli, ti prego, i verſi miei 

Tuttor benigno; ed odi or come poſſi 

Lore a te render grazioſe, mentre 

Dal pettin creator tua chioma acquiſta 

Leggiadra, o almen non pid veduta forma. 
Picciol Libro elegante a te dinanzi 

Tra gli arneſi vedrai, che Parte aduna 

Per diſputate alla natura il vanto 


Del renderti 81 caro agli occhi altui. 
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Ei ti luſingherà forſe con liſcia 

Purpurea pelle, onde fornito avrallo 

O Mauritano conciatore, o Siro; 

E d' oro fregi dilicati, e vago 

Mutabile color, che il collo imiti 

Della colomba, v' avra poſto intorno 
Squiſito legator Batavo, o Franco. 
Ora il Libro gentil con lenta mano 
Togli, e, non ſenza sbadigliare un poco , 
Aprilo a caſo, o pur Id dove il parta 

Tra una pagina, e Valtra indice naſtro. 

O della Francia Proteo multiforme, 
Voltaire, troppo bialmato, e troppo a torts 
Lodato ancor , che ſai, con novi modi, 
Imbandir ne tuoi ſcritti eterno cibo 


Ai ſemplici palati, e ſe maeſtro 


1t0 
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Dj coloro , che moſtran di ſapere, 
Tu appreſta al mio Signor leggiadri ſtudj, 
Con quella tua Fanc ulla agli Angli iafeſta , 
Che il grande Enrico tuo vince d'aſſai, 
L Enrico tuo, che non peranco abbatte 
Ltalian Goffredo, ardito ſcoglio 
Contro alla Senna d ogni vanto altera. 

Tu della Francia onor, tu in mille ſcritti 
Celebrata Ninon, novella Aſpaſia , 
Taide novella ai facili ſapient: 
Della Gallica Atene , i tui precetti 
Pur dona al mio Signore; e a lui non meno 
Paſci la nobil mente, o tu, cb'a Italia, 


Poi che rapirle i tuoi Poro, e le gemme, 


Invidiaſti il fedo loto ancora : 


Onde macchiato è il Certaldeſe, e Laltro , 
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W Per cui va si famoſo il pazzo Conte. 
Queſti, o Signore, i tuoi ſtudiati Autor; 


Fieno, e milPaltri, che guidaro in Franc 


A novellar con vezzoſe ſchiave, 


I bendati Sultani, i Regi Perſi, 
E le peregrinanti Arabe Dame, 
O che, con penna liberale, ai cani 


Ragion donaro, e ai barbari ſedili, 


E dier feſte, e conviti , e liete cene 


Ai polli, ed alle gru d' amor maeſtre. 


O paſcol degno d anima ſublime ! 

li O chiara, o nobil mente ! A te ben dritto 
E che ſi curvi riverente il vulgo, 

E gli Oracoli attenda, Or chi tia dunque 
1 Si temerario, che in ſuo cor ti beffi, 


Qualor , partendo da si begli ſtudj, 


Da 


" 
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to 
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Del tuo Paeſe Lignoranza accuſi, 


E tenti aprir , col tuo facile raggio, 


La Gotica caligine, che annoſa 
Siede ſu gli occhi alle miſere genti? 
Cosi non mai ti venga eſtranea cura 
Queſti a troncar si prezioſi iſtanti, 
In cui, non meno della docil chioma, 
Coltivi, ed orni il penetrante ingegno. 

Non pertanto avverrà che tu ſoſpenda 
Quindi a pochi momenti i cari ſtudj, 
E che ad altro ti volga. A te queſt ora 
Condurra il merciajuol , che in patria or torna 
Pronto inventor di luſighiere fole , Zo 


E liberal di foreſtieri nomi 


A merci, che non mai varcaro i monti. 


Lora fia queſta ancor che a te conduca 


D 
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{1 dilicato Miniator di Belle , 

Cb'è della Cotte d'Amatunta, e Pafo 
Scipendiato Miniſtro , atto agli affari 
Sollecitar dell amoroſa Dea. 

Impaziente or tu l'affretta, e ſprona, 
Perche a te porga il deſiato avorio, 

Che delle amate forme impreſſo ride, 

O che il pennel corteſe ivi diſpieghi 
Lalme ſembianze del tuo viſo, ond abbia 
Tacito paſco, allor che te non vede 

La pudica d altrui ſpoſa a te cara; 

O che di lei medeſma al vivo eſprima 
L'immagin vaga; o ſe ti piace, ancora 
D'altra fiamma furtiva a te preſenti, 

Con pid largo confin, le amiche membra. 


Or Vimmagin compiuta intanto ſerba, 
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perchè in nobile arneſe un di ſi chiuda 
Con oppoſto criltallo, ove tu faccia 
Sovente paragon di tua beitade 
Con la beltà de la tua Dama; o agli occhi 
Degl'invidi la tolga, e in ſen Vaſconda 
Sagace tabacchiera; o a te riluca 
Sul minor dito fra le gemme, e oro 
O delle grazie del tuo viſo deſti 
Soavi rimembranze al braccio avvolta 
Della pudica altrui Spoſa a te cara. 

Ma giunta è al fin del dotto pettin Popra, 
Gia il maeſtro elegante intorno ſpande 
Dalla man ſcoſſa un polveroſo nembo , 
Onde a te innanzi tempo il crine imbianchi. 
% . Reese 
Pria da provyida man, la bianca polve 
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In piccolo ſtanzin con Pacre pugna , 


E degli atomi ſuoi tutto riempie 


Egualmente diviſa. Or ti fa cuore, 
E in ſeno a quella vorticoſa nebbia D 
Animoſo ti avventa. O bravo, o forte 

Tale il grand Avo tuo, tra'l fumo, e foco A 
Orribile di Marte, furiando f 
Gittoſſi, allor che i palpitanti Lari 6 
Della Patria difeſe, e ruppe, e in fuga 1 
Miſe oſte feroce. Ei non pertanto | 
Fuliginoſo il volto, e datro ſangue 

Aſperſo e di ſudore, e co capegli 

Stracciati, ed irti, dalla miſchia uſcio, 

Spettacol fero a Cittadini iſteſſi 

Per ſua man Jalvi; ove tu aſſai pid dolce, 


E leggiadro a vederſi, in bianca ſpoglia', 
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Uſcirai quindi a poco a bear gli occhi 
Della cara tua Patria, a cui dell Avo 
Il torte braccio, e il viſo almo, celeſte 
Del Nipote, dovean portar ſalute. 
Ella ti attende impaziente, e mille 
Anni le ſembra il tuo tardar poc' ore. 
E tempo omai che i tuoi valetti al dorſo, 
Con lieve man, ti adattiao le veſti, 
Cui la Moda, e I buon guſto, in fa la Senna 
T abbian teſſute a gara, e qui cucite 
Abbia ricco Sartor, che in ſu lo ſcudo 
Moſiri, intrecciato a forbici eleganti , 
Ul titol di Monſieur. Non ſol dia leggi 
Alla materia la ſtagion diverſa ; | 
Ma ſien, qual fi conviene al giorno, e all ora, 


dcmpre varj il lavoro, e la ricchezza. 
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Fero Genio di Marte, a guardar poſto 
Della ſtirpe de Numi il caro fianco, 
Tu al mio giovane Eroe la ſpada or cingi 
Lieve, e corta non gia, ma, qual richiede 
La ſtagion bellicoſa, al ſuol cadente, 
E di triplice taglio armata, e d elſa 
Immane. Quanto eſſer può mai ſublime 
L' annoda pure, onde] impugai all' uopc 
La furibonda deſtra in un momento. 
Ne diſdegnar, con le ſanguigne dita, 
Di ripulire, ed ordinar quel nodo, 
Onde I elſa è ſuperba. Induſtre ſtudio 
E di candida mano. Al mio Signore 
Dianzi donollo, e gliel appeſe al brands 


La pudica d' altrui Spoſa a lui cara. 


Tal del famoſo Atta vide la Corte 


] 
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Le iniammare d' amor donzelle argite , 
Ornar di piume , e di purpuree fafce 
I fatati guerrieri, onde pid ardenti 
Giſler poi queſti ad incontrar periglio 
In ſelve orrende, tra i giganti, e i moſtri. 

Figlie della Memoria, inclite Suote, 
Che invocate ſcendeſte, e i feri nomi 
Delle ſquadre diverſe, e degli Eroi 
Annoveraſte ai Grandi che cantaro 
Achille, Enea, e il non minor Buglione, 
Or m è d' vopo di voi. Tropp* ardua impreſa, 
E inſuperabil, ſenza voſtr' aita, 
Fia ricordare al mio Signor di quanti 
Leggiadriarnefi graverà fue veſti, 


Pria che di ſe medeſmo eſca a far pompa. 


Ma qual tra tanti, e si leggiadri arneſi 
. : WW 
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Si felice ſara, che ptia d' ognaltro, 
Signor, venga a formar tua nobil ſoma ? 
Tutte importan del par. Veggo I Aſtuccio 
Di pelle rilucente ornato, e d oro, 
Sdegnar la turba, e gli occhi tuoi primiero 
Occupar di ſua mole. Eſſo a mil? uopi 
Opportuno ſi vanta, e in grembo a lui 
Atta agli orecchi, ai denti, ai peli, all ugrnt 
Vien forbita famiglia. A lui contende 

I primi onori , d' odorifer' onda 

Colmo Criſtal, che alla tua vita in forſe 


Rechi ſoccorſo, allor che il vulgo ardiſce 


, Troppo accoſto vibrar dalla vil ſalma 


Faſtidioſi effluvj alle tue nari. 
Ne men pronto di quella all uopo iſteſſo, 


L' imitante un cuſcin purpureo Drappo 
Moſira 


na ? 


ACCig 


imiero 


ſe 


{ce 


o, 


Moſtra 


e . 
| "P 


IL MATTINO. 4% 


Mota turgido il ſen d' erbe odorate, 
Che P aprica montagna, in tuo favore, 
AJ poſſente meriggio educa, e ſcalda. 
Seco vien pur di criſtallina rupe 
Prezioſo Vaſello, onde traluce 
Non volgare confetto, ove agli aromi 
Stimolanti s uno Þ ambra, o la terra, 
Che il Giappon mauda, a profumar de Grandi 
L ctereo fiaro; in quel che il Caramano 
Fa gemer Latte dall' inciſo capo 
De papaveri ſuoi, perchè, qualora 
Non ben felice amor Palma t attriſta, 
Lene ſerpendo per le membra, acqueti 
A te gli ſpirti, e nella mente induca 


Lieta ſtupidità, che mille aduni 


Immagin dolci, e al tuo desio conformi, 


E 
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A queſti arneſi il Cannocchiale aggiugui 
E la guernita_d'oro Anglica Lente. 
Quel notturno fayor ti preſti , allora 
Che in teatro t aſſidi, e t' avvicini 

Gli ſnelli piedi, e le canore labbra 
Dalla ſcena rimota, e, con maligno 
Occhio, ricerchi di qualch' alta loggia 
Le abitate tenebre, o miri altrove 

Gli ognor naſcenti , e moribondi amori 
Delle tenere Dame , onde s' appreſti 
Per Pcloquenza tua, nel di vicino, 
Lunga e grave materia. A te la Lente 
Nel giorno aſſiſta, e de gli ſguardi tuoi 
Economa preſieda , e si li parta , 

Che il mirato da te vada ſuperbo, 


Ne i malviſti accuſarti oſin giammai. 
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La Lente ancora allocchio tuo vicina, 
Itrefragabil giudice , condanni, 


O approvi di Palladio i muri, e gli archi, 


O di Tigian le tele: eſſa alle veſti, 


Ai libri, ai volti feminili applauda 
Severa, o li diſpregi. E chi del ſenſo 


Commun s privo fia, che opporſi unquanco 


Oi al ſentenziar della tua Lente? 
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Non per queſto pero ſdegna, o Signote, 
Giunto allo ſpecchio , in Gallico ſermone 
Il vezzoſo Giornal; non le notate 
Eburnee Tavolette, a guardar preſte 

Tuoi ſublimi penſier, fin ch abbian luce 
Doman tra i begli ſpirti; e non iſdegna 


La picciola Guaina, oye, a' tuoi cenni , 


Mille tan pronti ognora argentei ſpilli. 
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O quante volte a Cavalier ſagace 

Ho vedut' io le man render beate 

Uno appreſtato a tempo unico ſpillo ! 
Ma dove, abi! dove inonorato, e ſolo 
Laſci'l Coltello, a cui Foro, e I acciaro 
Donar gemina lama, e a cui la madre 
Della gemma piu bella d' Anfitrite 

Dic manico elegante, ove il colore, 
Con dolce vatiar, I Iride imita ? 

Opra ſol ſia di lui, fe, ne* ſupetbi 
Convivj, ognaltro avanzerai per fama 
D' eſimio Trinciatore, e ſe I invidia 

De tuoi gran pari ecciterai, qualora 
Pollo, o Fagian, con la forcina, in alto 
Soſpeſo, a un colpo il priverai dell' anga 


Mirabilmente. Or zi ricolmi alfine 


lo 


aro 


IL MATTINO. 53 
D ambo i lati la giubba, ed oleoſa 
Spagna, e Rape, cui ſemplice Origuela 
Chiuda, o a molti colori oro dipinto. 
E cupide ad ornar tue bianche dita 


la, in fra le quali, aſſai 


Sa gan le 
Pit 


Cerchietto inciſo d' amoroſi morti 


ro a te dell' adamante iſteſſo, 


Stringati alquanto, e ſovvenir ti faccia 

Della pudica altrui Spoſa æ te cara, 
Compiuto è il gran lavoro. Odi, o Signore, 

Sonar gia intorno la ferrata zampa 

De ſuperbi corſier, che irrequieti 

Ne grand' arti ſoſpigne, arretra, e volge 

La diſciplina dell ardito auriga. 


Sorgi, e d appreſta a render baldi, e lieti 


Del tuo nobile incarco i bruti ancora. 
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Ma a poſſente Signor ſcender non lice 
Dalle ſtanze ſuperne, infin che al gelo, 
O al meriggio non abbia il cocchier ſtanco 
Durato un pezzo, onde I uom ſervo intent; 
Per quanto immenſa via natura il parta 
Dal ſuo Signore. I miei precetti intanto 
To ſeguirò, che varie al tuo mattino 
Portar deecure il variar dei giorni. 

Tal di ti aſpetta d' eloquenti fogli 
Serie a vergar, che al Rodano, al Lemano, 
Alb Amſtel, al Tirreno, all' Adria legga 
Il Librajo che Momo, e Citerea 
Colmar di beni, o il pid di lui poſſente 
Appaltator di foreſtiere ſcene, 
Con cui, per opra tua, facil donzella 


Sua virtd merchi, e non ſpetato ottenga 


ano, 
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Guiderdone al ſuo canto. O di grand' alma 


Primo fregio, ed onor Beneficenza, 


Che al merto porgi, ed a virtù la mano! 


Tu il ricco, e il grande ſopra il vulgo innalzi, 
Ed al conſilio degli Dei lo aggiugni. 

Tal giorno ancora, o d' ogni giorno forſe, 
Dee qualch' ora ſerbarſi al molle ferro, 

Che pelo a te rigermogliante a pena 

D' in fa la guancia mie: e, e par che invidj 


3 L 


Ch altri, fucr che lui ſolo, eſplori, o icopra 


+ Unqua il tuo ſeſſo. Arrogi a queſti il giorno, 


Che di lavacro univerſal convienti 


Baynar le membra, per tua propria mano, 
lerui 5 
O per altrui, con odorole ſpugne 


Traſcotrendo la cute. E ver che allora 


D' eſſer mortal ti ſembreraz ma innalza 
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Tu allor la mente, e de grant avi tuoi Meſ 
Le impreſe ti rimembra, e gli oz) illuſtr; , r 
Che infino a te, per ſecoli cotanti, 4 
Miſti ſceſero al chiaro altero ſangue, Nt 
E Vubbioſo penſier vedrai fuggirſi $i; 
Lunge da te, per V aere rapito D. 
Sull' ale della Gloria alto volanti; E 
Ed indi a poco ſorgetai qual prima I 
Gran Semideo, che a ſe ſolo ſoniglia. * 
Fama è cosi che il di quinto le Fate L 
Loro filma immortal vedean coprirſi A 
Gia d' orribili ſcaglie, e in ſredda ſerpe 1 


Volta ſtriſciar ſul ſuolo, a ſe facendo | 


Delle incarcate ſpire impeto e forza; 
Aa il primo fol le rivedea pin belle 


Far beati gli amanti, e, a un volger d' occhi, 


a So 
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Meſcere a voglia lor la terra, e il mare. 
| Fia d uopo ancor che dalle lunghe cure 
T' alley; alquanto, e, con pietoſa mano, 
Dl teſo per gran tempo arco tallenti. 
$ionorg, al Ciel non è pid cara coſa 
Di tua ſalute; e troppo a noi mortali 
E il virer de' tuoi pari util teſoro. 
Tu adunque, allor che placida mattina 
Veſtita riderà d' un bel ſereno, 
Eicj pedeſtre, e le abbattute membra 
All aura ſalutar ſnoda, e rinfranca. 
Di nobil cuojo a te la gamba calzi 
Purpureo ſüvaletto, onde il tuo piede 
Non macchino giammai la polve, e'l limo, 


Che l' uom calpe ſta. A te s avvolga intorno 


Leggiadra veſte, che ful dot ſo ſciolta 
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Vada ondeggiando, e tue formole braccia 
Leghi in manica anguſta, a cui vermiglio, 
O cileſtro velluto orni gli eſtremi. 


Del bel color, che Þ Elitropio tigne, 


Sottiliſuma benda indi ti faſci 


La ſnella gola. E il crin... Mail crin, Signo 


Forma non abbia ancor dalla man dotta 
DelP artefice ſuo; che troppo fora, 

Ahi! troppo grave error, laſciar tant' opra 
Delle licenzioſe aure in balia. 

Non ſenz arte però vada negletto 

Su gli omeri a cader; ma, o che natura 
A te il nodriſca, o che da ignota fronte 
II pid famoſo parrucchier lo tolga, 

E adatti al tuo capo, in ſul tuo capo 


Ripiegato I afferri, e lo ſoſpenda, 
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14 Con teſtugginei denti, il pettin curvo. 
0, Poi che, in tal guiſa, te medeſmo ornato, 
Con artificio negligente, avrai, 
Eſci pedeſtre a reſpirar talvolta 
L aere mattutino, e ad alta canna 
die Appoggiando la man, quaſi baleno, 
Le vie traſcoiri, e premi, ed urta il volgo 
Che s' oppone al tuo corſo. In altra guiſa 
2 Pora colpa l' uſcir, perocchè andrieno 
Mal d'ſtinti dal vulgo i primi eroi, 
Cio ti baſti per or. Gia I orivolo 
A girtene ti affretta. Ohime! che vago 


Arſenal minutiſſimo di coſe 


Ciondola quiadi , e ripercoſſo inſieme 


Molce con ſoaviſſimo tintinno! 


Di coſti che non pende? Avvi per fino 
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Piccioli cocchj, e picctoli deſtrieri 


Finti in oro cosi, che ſembran vivi. 


Ma v' hai tu il meglio? Ah $1, che ĩ miei prect; 


Sagace preveniſti, Ecco che ſplende, 


Chiuſo in picciol criſtallo , il dolce pegno 


Di fortunato amor. Lunge o profani ! 
Che a voi tanr' oltre penetrar non lice, 
E voi, dell altro ſecolo feroci , 

Ed iſpid avi, i voſtri alwi nipoti 
Venite oggi a mirar. Co' ſanguinoſi 
Pugnali a lato, le campeſtri rocche 
Voi godeſte abitar , truci all' aſpetto, 
E, per gran baffi, rigidi la guancia, 
Conſultando gli ſgherri, e fol gioiendo 


Di trattar J arme, che d' oitibil palla 


Giyan notturne a traforar le ports 


IL MATTING. 6 


De! non meno di voi rivale armato. 

Ma i voſtri almi nipoti oggidi ſtanno 

Ad agitar, fra le tranquille dita, 

Dell orivolo i ciondoli vezzoſi; 

Ed opra è lor, ſe all innocenza antica 

Torna pur anco, e bamboleg gia il moudo. 
Or vanne, o mio Signore, e il pranzo allegra 
Della tua Dama, a lei, dolce miniſtro, 


Piſpenſa i cibi, e detta al ſuo palato, 


E alla ſua fame inviolabil legge. 


Ma tu non obbliar che, in nulla coſa, 
Eſſer mediocre a gran Signor non lice. 
Abbia il popol confini; a voi natura 
Dono, ſenza confini , e mente, e cuore. 
Dunque alla menſa, o tu ſchifo rifuggi 


Ogai vivanda, e te medeſmo rendi 
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Per inedia famoſo, o nome acquiſta Che g 
D' illuſtre voratore. Intanto, addio, Ayvo 
Degli uomini delizia, e di tua ſtirpe, Coric 
E della patria tua gloria, e ſoſtegno. Spett 


Ecco che umili, in bipartita ſchiera, 

T' accolgono i tuoi ſervi. Altri gia pronto 
Via ſene corre ad annunciare al mondo 
Che tu vieni a bearlo; altri alle braccia 
Timido ti ſoſtien, mentre il dorato 
Cocchio tu ſali, e tacito, ſevero 

Sur un canto ti ſdraj. Apriti, o vulgo, 

E cedi il paſſo al trono ove s' aſſide 

Il mio Signore. Ahi! te meſchin, & ei pero 
Un ſol per te de prezioſi iſtanti ! 

Temi il non mai da legge, o verga, o fune 


Domabile cocchier, temi le rote, 


rd 
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Che gia pit volte le tue membra in giro 
Avyyolſer ſeco, e del tuo impuro langue 
Corſcr macchiate, e il ſuol di lunga ſtriſcia : 


Spettacol miſerabile! ſegnaro. 
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"a 
QI ra dal Meriggio ardente il Sol fuggendo 
Verge all' Occaſo; e i piccioli mortali, 
Dominati dal tempo, eſcon di novo 
A popolar le vie cl all' oriente 
Volgon ombra gid grande: a te null altro 
Dominator fuor che te ſteſſo è dato. 

Alfin di conſigliarſi al fido ſpeglio 
La tua Dama ceſsò. Quante uopo © volte 
Chiedette, e rimandò novelli ornati; 
Quam convien, de le agitate ognora 


Damigelle, or con vezzi, or con galtiti, 
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Roveſciò la fortuna; a ſe medeſma , 


Quante volte convien, piacque, e diſpiacque; 


E quante volte è d uopo, a ſe ragione 
Fece, e X ſuoi lodatori, I mille intorno 
Diſperſi arneſi alfin raccolſe in uno 

La conſapevol del ſuo cor miniſtra. 
Alfin velata d un leggier zendado 

E Vara tutelar di ſua beltate; 

E la ſeggiola ſacra, un po* rimoſſa, 
Languidetta Paccoglie. Intorno ad eſſa 


Pochi giovanĩ eroĩ van rimembiando 


[ cari lacci alttui, mentre , da lungi, 
Ad altra intorno, 1 cari lacci voſtri 
Vochi giovani eroi van rimembrando. 


It marito gentil queto ſorride 


A le lor celie; o, sei fi cruccia alquanto, 
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Del tuo lungo tardar ſolo ſi cruccia. 
Nulla pero di lui cura te prenda 
Oggi, o Signore, osegli, a par del vulgo, 
Proſtrò Vanima imbelle, e non ſdegnoſſe 
Di chiamarſi marito, a par del vulgo, 
Senta la fame eſercitargl' in petto 


| Lo ſtimol fier degli oꝛioſi ſughi 


| Avidi d'eſca; o Sa un marito alcuna 
D'anima generoſa orma rimane, 

Ad altra menſa il pic rivolga , e d'altra 
Daina ad fianco s'aſſida, il cui marito 
Franzi altrove lontan, d'un? altra a lato 
Cl! abbia lungi lo ſpoſo : e cosi nuove 
Anella intrecci a la catena immenſa 


Onde, alte:nando, Amor Vanime annoda.. 


Ma ſia che vuol, tu baldanſozo innoltra 
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Ne le ſtanze piu interne. Ecco precorte 
Per annunciarti al gabinetto eſtremo 

II noto ſtropiccio de piedi tuoi. 

Gia lo Spoſo tincontra, In un baleno, 
Sfugge dall altrui man Vaccorta mano 


De la tua Dama; e il ſuo bel labbro intan 


T'apparecchia un ſorriſo. Ognun S'arretra, 


Che conoſce i tuoi dritti, e ft conforta 
Con le adulte ſperanze, a te laſciando 
Libero, e ſcarco il piu beato ſeggio. 
Tal cola dove infra geloſe mura 
Bizanzio, ed Iſpaàn guardano il fiore 


De la belta che il popolato Egeo 


Manda, ePArmeno, eil Tartaro, e il Circa 


Per delizia d'un ſolo, a bear entra 


Lardente ſpoſa il grave Munſulmano. 
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Tra'l maeſtoſo paſſeggiar gli ondgggiano 


Le late ſpalle, e ſopra Palta teſta 


Le avvolte faſce. Dall' arcato ciglio 


| Ei volge intorno imperioſo il guardo; 


E vede al ſu' apparire umil chinarſi, 


E il pie ritrar Veffeminata , occhiuta * 


Turba , che ſorridendo egli diſpregia. 


Ora imponi , o Signor, che tutte a ſchiera 


Si diſpongan tue grazie, e, a la tua Dama, 


Quanto elegante eſſer pid puoi, ti moſtra, 


Tengaſi al fianco la ſiniſtra mano 
Sotto il breve giubbon celata , e Valtra 


Sul finiſſimo lin poſt , e saſconda 


Vicino al cor. Sublime alziſi I petto. 
Sorgan gli omeri entrambi; e verſo lei 


Picga il duttile collo. Ai lati fixing} 
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Le labbra un poco; ver lo mezzo acute 

Rendile alquanto, e, da la bocca poi 

Compendiata, in guiſa tal, ſen eſca 

Un non inteſo mormorio. La deſtra 

Ella intanto ti porga; e molle caſchi 

Sopra'i tiepidi avori un doppio bacio. 

Siedi tu poſcia; e d una man traſcina 

Piu preſſo a lei la ſeggioletta. Ognuno 

Tacciaſi; ma tu ſol, curvato alquanto, 

Seco ſuſurta ignoti detti, a cui 

Concordin vicendevoli ſorriſi, 

E sfavillar di cupidette luci 

Che amor dimoſtri, o che lo finga almeno, 
Ma rimembra, o Signor, che troppo nuc 

Negli amoroſi cor, lunga, e oftinata 


Tranquillitä. Su Oceano ancora 


: lie 


— — 


JJ NS > => =. 


_ 


glio 
2 


IL MEZZOGIORNO, 73 
Periglioſa è la calma. Oh quante volte 


Dallimmobile prora il buon nocchiere 


Invocò la tempeſta; e si crudele 


Soecorſo ancor gli fu negato; e giacque 
Affamato, aſſetato, eſtenuato, 

Dal veneloſo aere ſtagnante oppreſſo, 
Tra J'inutile ciurma al ſuol languendo ! 
Pero ti giovi de la ſcoiſa notte 

Ricordar le vicende; e con obliqui 
Motti pungerł alquanto, o ſe nel volte 
Paga piu che non ſuole, accor fu viſta 

Il novello ftraniere , e co bei labbri 
Semiaperti aſpettar, quaſi marina 
Conca, la ſoaviſſima rugiada 

De' novi accenti; o ſe cupida troppo 


Col guardo accompagnò di loggia in loggia 
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Il ſeguace di Matte, idol vegliante 
De' feminili voti, a la cui chioma 


Col lauro tiionfal Savvolgon mille 


E mille frondi dell Idalio mirto, 


Colpevole, o innocente, allor la bella 


Dama improviſo adombrera la fronte 
D'un nuvoletto di verace ſdegno, 

O ſimulato; e la nevoſa ſpalla 
Scotera un poco; e premera col dente 
L'infimo labbro; e volgeranſi alfine 
Gli altri a bear le ſue parole eſtreme. 
Fors anco rintuzzar di tue querele 
Sapra Tagrezza; e ſovvenir faratti 

Le viſite furtive ai tetti, ai cocchi, 
Ed a le logge de le mogli illuſtri 


Di ricchi cittadini, a cui ſovente 


IL MEZZOGIORNO, 

Per calle che il piacer moſtra , pieg atſi 
La maeſta di cavalier non ſdegna. 

Felice te, ſe meſta e diſdegnoſa 
La conduci a la menſa; e Sivi puoi 
Solo piegarla a comportar de? cibi 
La nauſea univerſal, Sorridan pure 
Ale voſtre dolciſſime querele 
Iconvitati; e l'un l'altro percota 
Col gomito maligno. Ah nondimeno 
Come fremon lor alme; e quanta invidia 
Ti portan, te veggendo unico ſcopo 
Di $1 bell ire! Al ſolo Spoſo è dato 
Nodrir nel cor magnanima quiete , 
Monſtrar nel volto ingenuo rifo „e tanto 


Docil fidanza ne le innocue luci. 


O tre flate avventuxroſi e quattro 
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Voi del noſtro buon ſecolo mariti, 
Quanto diverſi da voſtravi! Un tempo 
Ulcia d Averno con viperei crini , 
Con torbid' occhi irrequieti, e fredde 
Tenaci branche, un indomabil moſtro 
Che anſando, e anelando intorno giva 
Ai nuzziali letti; e tutto empiea 
Di ſoſpetto, e di fremito, e di ſangue. 
Allor gli antri domeſtici, le ſelve, 
L' onde, le rupi alto ulular $Sudicno 
Di feminili ſtrida: allor le belle 
Dame con mani incrocicchiate, e luci 
Pavide al ciel, tremando, lagrimando, 
Tra la pompa feral de le lugubri 
Sale, vedean dal truce ſpoſo offrirſi 


Le tazze attoſſicate, o i nudi ſtili. 
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Ahi pazza Italia! Il tuo furor medeſmo 
Oltre Valpi , oltre I mar deſtò le riſa 
preſſo agli emoli tuoi, che di geloſa 
Titol ti diero; e t'è ſerbato ancora 
Ingiuſtamente. Non di cieco amore 
Vicendevol deſire, alterno impulſo, 
Non di coſtume ſimiglianza or guida 
GP incau:i ſpoſi al talamo bramato; 
Ma la Prudenza coi canuti padri 

Siede librando il molr oro, e i divini 
Antiquiſſimi ſangui: e allor che Puno 
Bene all altro riſponde, ecco Imeneo 
Scoter ſua face; e unirſi al freddo ſpoſo, 
Di lui non gia, ma de le nozze amante, 


La freddiſſima vergine, che in core 


Gia yolge i riti del Bel Mondo, e lieta 
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L'indifferenza maritale afronta, 

Cosi non ſien de la crudel Megera 

Più temuti gli ſdegni. Oltre Pirene 

Contenda or pur le deſiate porte 

Ai gravi amanti; e di feminee tiſſe 

Turbi Oriente: Italia oggi fi ride 

Di quello ond' era gia deriſa; tanto 

Puote una ſola era volger le menti, 
Ma gia rimbomba d' una in altra fala 

Il tuo nome, o Signor; di gia PFudito 

L'ime officine , ove al volubil tatto 

Degl ingenui palati , arduo $.ppretfta 

Solletico, che molle i nervi ſcota, 


E varia ſeco volutta conduca 


Fino al core dell alma, In bianche ſpoglie 


S' affrettano a compir la nobil opra 


IL MEZZLOGIORNO. 79 
Prodi miniſtri: e lor ſue leggi detia 
Una gran mente del paeſe uſcita 
Ove Colbert, e Richelieu fur chiati, 
Forſe con tanta waeſtade in fronte, 
Preſſo a le navi ond' Ilio arſe e cadèo, 
Per gli oſpiti famoſi, il grande Achille 
Diſegnava la cena; e ſeco intanto 
Le vivande cocean ſu 1 len: i fochi 
Patroclo fido , e il guidator di carri 
Automedonte, O tu ſagace maſtro 
Di luſinghe al palato udrai fra poco 
Sonar le lodi tue dall alta menſa. 
Chi fia che ardiſca di trovar pur macchia 
Nel tuo lavoro? Il tuo Signor farafli 
Campion de le tue glotie; e male a quanti 


Cercator di conyiti oſeran motto 
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8 IL MEZZOGIORNO. 
Pronunciar contro te; che ſul cocente 
Meriggio andran peregrinando poi 
Miſeri e flarchi , e non avran cui piaccia 
Pia pop lar con le lor bocche i pranzi. 
Imbandita è la menſa. In pie d'un ſalto 
Alzati e porgi, alino Signor, la mano 
A la tua Dana; e lei dolce cadente 
Sopra di te col tuo valor ſoſtieni, 
E al pranzo Paccompagna. I convitati 
Vengan dopo di voi; quindi 'I marito 
Ultimo ſegua. O prole alta di numi, 
Non vergognate di donar voi anco 
Pochi momenti al cibo; in voi non fia 
Vil opra il paſto a quei ſoltanto è vile, 
Che il duro irteſiſtibile biſogno 


Stimola e caccia. All impeto di quello 
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Cedan ! orſo, la tigre, il falco, il nibbio, 
L' orca, il delfino, e quant' altri mortali 


Viron quaggiù; ma voi con roſee labbra 


La ſola Voluttade inviti ad paſto, 
La ſola Volutra che le celeſti 

Menſe imbandiſce, e al nettate convita 
I viventi per ſe Dei ſempiterni. 

Forſe vero non è; ma un giorno è fama 
Che fur gli uomini eguali, e ignoti nomi 
Fur Plebe , e Nobiltade. Al cibo, al bere 
All accoppiarfi d'ambo i ſeſſi, al ſonno 
Un iſtinto medeſmo , un' egual forza 
doſpingeva gli umani : e niun conſiglio, 
Niona ſcelta d obbietti, o lochi, o tempi 
Era lor conceduta, A un tivo ſteſſo, 


A un medeſimo frutto, a una ſteſs ombra 
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Convenivano inſieme i primi padri 


Del tuo ſangue, o Signore, e i primi padu 


De la plebe ſpregiata. I medeſm antri 


I! medeſimo ſuolo offrieno loro 


Il ripoſo , e l'albeigo; e a le lor membra 


Imedeſmi animai le ii ſute veſti. 
Sol una cura a tutti era comune 
Di sfuggire il dolore, e ignota coſa 
Era il deſire agli uman petti ancora. 

L' uniforme degli uomini ſembianza 
Spiacque a* Celeſti: e a variar la Terra 
Fu ſpedito il Piacer. Quale gia i numi 
D'Ilio fu i campi, tal amico Genio; 
Lieve lieve per l'aere labendo, 
Savvicina a la Terra; e queſta ride 


Di riſo ancor non conoſciuto. Ei move, 


PF 
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E Vaura eſtiva del cadente tivo, 
E dei clivi odoroſi a lui blandiſce 
Le vaghe membra, e lenemente (drucciola 
dul tondeggiar dei muſcoli gentile, 
Gli Saggiran d'intorno i Vezzi e i Giochi, 
2 come ambroſia „le luſinghe ſcortongli 
Da le fraghe del labbro: e da le luci 
| Socchiuſe , languidette, umide fuori 
Di tremulo fulgore, eſcon ſcintille 


Ond' arde l'aere che, ſcendendo, ei varca, 


Alfin ful dorſo tuo ſentiſti, o Terra, 
Sua prim' orma ſtamparſi; e toſto un lento 
Fremere ſoaviſſimo ſi ſparſe 
Di coſa in coſa; e ognor creſcendo, tutte 
Di natura le viſcere commoſſe: 


Come nell' arſa ate il tuono s'ode 
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Che di lontano mormorando viene; 

E col profundo ſuon di monte in monte 

Sorge; e la valle, e la foteſta intorno 

Mugon del fragoroſo alto rimbombo , 

Finche poi cade la feconda pioggia 

Che gli uomini, e le fere, e i fiori, e Lerbe 

Ravviwa, riconforta , allegra, e abbella. 
Oh beati tra gli altri, oh cari al cielo 

Viventi, a cui con miglior man Titano 

Formo gli organi illuſtri , e meglio teſe , 

E di fluido agiliſſimo inondolli! 

Voi Vignoto ſolletico ſentiſte 

Del celeſte motore. In voi ben toſto 

Le voglie fermentar, nacque il deſio. 


Voi primieri ſcopriſte il buono, il meglio, 


E con foga dolciſſima correſte 


| 
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A poſſederli. Allor quel de da ſeſſi, 


Che neceſſario in prima era ſoltanto, 


D'amabile, e di bello il nome ottenne. 
Al giudizio di Pacide voi deſte 
ll primo eſempio: tra feminei volti 


A diſtinguer s appreſe; e voi ſentiſte 


Primamente le grazie. A voi tra mille 
Sapor fur noti i piu ſoavi : allora 


Fu il vin prepoſto all' onda; e il vin s'eleſſe 


Figlio de tralci pid riarſi, e poſti 


A piu fervido ſol, ne' pid ſublimi 


Colli dove pid zolfo il ſuolo impingua. 


Cosi l'Uom ſi diviſe: e fu il Signore 
Dai Volgari diſtinto a cui nel ſeno 


Troppo languir Vebei fibre, inette 


A rinubalzar ſotto i ſoavi colpi 
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De la nova cagione onde fur tocche : 

Eq uaſi bovi al ſuol curyati ancora; 
Dinanzi al pungol del biſogno andaro; 
E tra la ſervitute, e la viltade, 

E l travaglio, e Vinopia a viver nati, 
Ebber nome di plebe. Or tu Signore 
Che feltrato per mille invitte reni 
Sangue racchiudi, poiche in altra etade 
Arte, forza, o fortuna i padri tuoi 
Grandi rendette , poiche il tempo alſine 
Lor diviſi teſori in te raccolſe, 

Del tuo ſenſo gioiſci, a te dai numi 


Conceſla parte: e l' umil vulgo intanto 


Dell' induſtria donato, ora miniſtri 


A te ipiacetituoi, nato a _recarli 


Su la menſa real, non a gioirne. 
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Ecco la Dama tua S aſſide al deſco : 


u la man le abbandona; e mentre il ſervo 
La ſeggiola avanzando, all agil ſianco 
| La ſottopon, si che lontana troppo 
Ella non fia, nè da vicin col petto 
prema troppo la menſa, un picciol (alto 
Fpicca, e chino raccogl: a lei del lembo 
II difulo volume. A lato poſcia 
Di lei tu ſiedi: a cavalier gentile 
Il flanco abbandonar de la ſua Dama 
Non ſia lecito mai, ſe gia non ſorge 
Strana cagione a meritar, ch' egli uſt 
Tanta licenza. Un Nume ebber gli antichi 
Immobil ſempre , e ch'allo ſteſſo padre | 
Degli Dei non cedette, allor ch'ei yenne 


l Campidoglio ad abitar, ſebbene 
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E Giuno, e Febo, e Venere, e Gradiye 

E tutti g'i altri Dei da le lor ſedi 

Per riverenza del Tonante uſciro, 
Indiſtinto ad ognaltro il loco ſia 

Preſſo al nobile deſco : es alcun arde 

Ambizioſo di brillar fra gli altri, 


Brilli altramente. Oh come i yar; ingegni 


La liberta del genial convito 


Deſta ed infiamma! Ivi il gentil Motteggio 


8d I 


Malizioſetto ſvollazzando intotno , 
Reca ſu l'ali fuggitive, ed agita 
Ora i raccolti da la fama errori 

De le belle lontane, ora d'amante 
O di marito i ſemplici coſtumi : 

E gode di mirare il queto ſpoſo 


Rider primiero , e di cruciar con lieyi 


Minacc 
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Minacce in cor de la ſua fida ſpoſa 
I timidi ſegreti, Ivi abbracciata 
Co feſtivi Racconti intorno gira 
L'clegante Licenza: or nuda appare 
Come le Grazie; or con leggiadro velo 
Sollecita vie meglio; e s'affatica 
Di richiamar de le matrone al volto 
Quella roſa gentil che fu già un tempo 
Onor di belle donne, all' Amor cara 
E cara al Oneſtade f ora ne campi 
Creſce ſolinga, e tra i ſelvaggi ſcherzi 
Ale roꝛzze villane il viſo adorna. 


Gia s avanza la menſa. In mille guiſe 


E di mille ſapor, di co r mille 


La yariata eredita degli avi 


Scherza ne piattiz e giust' ordine ſerba. 


H 
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Forſe a la Dama di ſua man le dapi 
Piacera miniſtrar, che noyo pregio 
Acquiſteran da lei. Veloce il ferro, 
Che forbito ti atteade al deſtro lato, 
Nudo fuor eſca; e come quel di Marte, 
Scintillando lampeggi: indi la punta 
Fra due dita ne ſttingi, e chino a lei 
Tu il preſenta, o Signore. Or ſi vedranno 
De la candida mano all' opra intenta 

I muſcoli giocar ſoavi, e molli: 

E. le grazie, piegandoſi d'intorno, 
Veſtiran nuove forme, or da le dita 
Fuggevoli ſcorrendo, ora ſu Þ alto 

De bei nodi inſenſibili aleggiando , 

Ed or de le pozzette in ſen cadendo, 


Che dei nodi al conkn vimpreſſe Amore. 


| 
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Mille baci di freno impazienti 


Ecco ſotgon dal labbro ai convitati; 


Gia sarriſchian, gia volano, gia un guardo 


Sfugge dagli occhi tuoi , che i vanni audaci 


Fulmina , ed arde, e tue ragion difende. 
Sol de la fida ſpoſa a cui ſe' caro 
Il tranquillo marito immoto ſiede: 
E nulla impreſſion Vagita e ſcuote 


Di brama, © di mer 
Ma ſe a la Dama diſpenſar non piace 
Le vivande, o non giova, allor tu ſteſſo 
[i bel lavoro imprendi. Agli occhi altrui 
Pit brillerà cosi enorme gemma, 
Dolc' eſca agli uſurài, che quella oſato 


A le promeſſe di Signor preporre 


Villanamente : ed offeryati fieno 


Hi; 
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I manichetti , la piu nobil opra 

Che teſſeſſe giammai Anglica Aracne. 

Invidieran tua dilicata mano 

I convitati ; inarcheran le ciglia 

Sul difficil lavoro, e d'oggi in poi 

Ti fia ceduto il trinciator coltello 

Che al cadetto guerrier ſerban le menſe. 
Ne ſenza i miei precetti, e ſenza ſcorta 

Inerudito andrai, Signor, qualora 

Il perverſo deſtin dal fianco amato 

T'allontani a la menſa. Avvien ſovente, 

Che un Grande illuſtre or Valpi , or Voceano 

Varca e ſcende in Auſonia . , . 

„ 

E gemme , e naſtti, glorioſe pompe 


Lingombran tutto; e gran titolo ſuona 
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Dinanzi a lui. Qual pi tra noi riſplende 
ſaclica ſtirpe , ch' onorar non voglia 
D'un oſpite si degno i Lari ſuoi ? 


E pero ſederà de la tua Dama 


| fanco ancora: e tu lontan da Giuno 
Tra i Silvani capripedi n'andrai 

preſſo al marito; e pranzerai negletto 
Col popol folto degli Dei minori. 

Ma negletto non gia dagli occhi andrea: 
De la Dama gemil, che a te rivolti 
lacontreranno i tuoi. L'aere a quell' urto 

rdera di faville: e Amor con [ ali 
Lagiterà. Nel fortunato incontro, 


I meſſaggier pacifici dell alma 


ambieran lor novelle, e alternamente 


dpintt, rifluiranno a voi con dolce 
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Delizioſo tremito ſa i cori. 

Tu le ubbidiſci allora, o ſe t' invita 
Le vivande a guſtar che a lei vicine 


Lordin diſpoſe, o ſe a te chiede in vece 


Quella che innanzi a te ſue voglie punge, 


Non col ſoave odor, ma con le nove 

Leggiadre forme onde abbellit la ſeppe 

Dell ammurato cucinier la mano. 

Con la mente fi paſcono gli Dei 

Sopra le nubi del brillante Olimpo: 

E le labbra immortali irrita, e move, 

Non la materia, ma il divin lavoro. 
Ne intento meno ad ubbidir ſarai 

I cenni del bel guardo, allor che quella 

Di licor peregrino ai labbri accoſta 


Colmo bicchiere, a lo cui orlo intorne 
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derpe dorata ſtriſcia; o a cui vermiglia 
Cera la baſe impronta, e par, che dica: 
Lungi o labbra profane: al labbro ſolo 
De la Diva che qui ſoggiorna e regna 

I caſtiſſimo calice 6 ſerbi: 

Ne cavalier con] alito maſchile 


Oſi appannarne il nitido criſtallo, 


Ne dama convitata unqua preſuma 
Di porvi 1 labbri; e ſien pur caſti e puri, 
quant efſer fi può cari all' amore. 
Neſſun' altra è di lei pid pura coſa, 
hi macchiarla oſerà? Le Ninfe in vano 
ha le arenoſe loro urne verſando 
ento limpidi rivi, al candor primo | 


ornar vorrieno il profanato yaſo, 


degno farlo di falir di novo 
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A le labbra celeſti, a cui non lice N 
Inviolate approſſimarxſi ai vaſt Ir 
Che convitati cavalieri, e dame V 
Convitate macchiar coi labbri loro. JL. 
Tu ai cenni del bel guardo, e de la mano P. 
Che reggendo il bicchier, ſoſpeſa ondeggi:, i E 
Affettuoſo attendi. I guardi tuoĩ L 
Sfavillando di gioja, accolgan lieti V 
Il brindiſi ſegreto; e tuti accingi U 
In ſimil modo a tacita riſpoſta. A 
Immortal come voi la noſtra Muſa N 
Brindiſi grida all uno e all altro amante $ 
AIP altrui fida ſpoſa a cui ſe caro, D 
Ea te; Signor, ſua dolce cura e noſtra. 
Come annoſo licor Lièo vi meſce, 
Tale Amore a voi meſca eterna gioja R 


No U 
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Non guſtata al marito , e da coloro 
Invidiata che guſtata 'hanno. 

Veli con Pali ſue ſagace oblio 
Le alterne infedeltà che un cor dall altro 
Potrieno un giorno ſeparar per ſempre, 
E ſole agli occhi voſtri Amor diſcopra 
Le alterne infedeltà che in ambo i cori 
Ventilar poſſan le cedenti fiamme. 
Un ſempiterno indiſſolubil nodo 
Auguri ai voſtri cor volgar cantore; 
Noſtra nobile Muſa a voi deſia 
Sol fin che piace a voi durevol nodo 
Duri fin che a voi piace 

Ecco volge al ſuo fine il pranzo illuſtre. 
Gia Como, e Dionifio al deſco intorno 


Rapidiſſimamente in danza girano 
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Con la libera Gioja. Ella ſaltando, 

Or queſto or quel dei convitati lieve 

Tocca col dito; e al ſuo toccar ſcoppiettans 
Brillanti vivaciſſime ſcintille 

Ch' altre ne deſtan poi. Sonan le riſa 

E il clamoroſo diſputar s accende. 

La nobil vanita punge le menti; 

E I Amor di ſe ſol, baldo ſcorrendo; 
Porge un ſcet:ro a ciaſcuno, e dice: Regna, 
Queſti i concil; di Bellona, e quegli 
Penetra i tempj de la Pace. Un guida 

I condortieri : ai conſiglier conſiglio 
L'al:ro dona, e divide, e capovolge, 

Con ſeſte ardite, il pelago e la terra. 

Qual di Pallade Parti e de le Muſe 


Giudica e libra: qual ne ſcopre acuto 
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Lalte cagioni; e i gran principj abbatte 
Cui creo la natura 


Or verſa pur dall' odorato grembo 


Ituoĩ doni o Pomona; e Pampie colma 

Tazze che d' oro e di color diverſi ; 
Fregio il Saſſone induſtre; il bne è giuato 
De la menſa divina. E tu dai greggi, 

Ruſtica Pale, coronata vieni , 

Di Meliſſa olezzante e di ginebro z 

E co' lavori tuoi di preſſo latte 

Vergognando t accoſta a chi ti chiede, [ 
Ma deporli non ofa in ſu la menſa. 
Potrien depoſti le celeſti nari 
Commover troppo, e con volgare olezzo 1 
Gli ſtomachi agitar. Torregin ſolo, 

Su tipiegati lini in varie forme, 


1 


100 IL MEZZOGIORNO. 

I latti tuoi cui di ſerbato verno 
Raſſodarono i ſali, e reſer atti 

A dilettar, con ſubito rigore, 

Di convitato cavalier le labbra. 

Tu, Signor, che farzi poiche fia poſto 


Fine a la menſa, e che lieve puntando , 


FA 


La tua Dama gentil fatto ayra cenno 
Che di ſorger è tempo? In pic d'un ſalto 
Balza prima di tutti, a lei Yaccoſta, 
La ſeggiola rimovi, la man porgi, 
Guidala in altra ſtanza; e piu non ſoffri 


Che lo ſtagnante de le dapi odore 
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Il celabro le offenda. Ivi con gli altri 
Gratiſſimo vapor t'invita , ond' empie 
L'aria il caffe che preparato fuma 


In tavola minor cui vela ed orna 
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Indica tela. Ridolente gomma 
Quinci arde intanto; e va luſtrando, e purga * 
Laere profano, e fuor caccia del cibo 
Le volanti reliquie. Egri mortali, 
Cui la miſeria, e la fidanza, un giorno 
Sul meriggio , guidaro a queſte porte; 
Tumultuoſa, ignuda , atroce ,' folla , 
Di tronche membra, e di {quallide facce, 
E di bare, e di grucce, ora da lungi 
Vi confortate; e, per le aperte nari, 
Del divin pranzo il néttare beete, 
Che favorevol aura a voi conduce: 
Ma non ofate i limitari illuſtri 
Aſſediar, faſtidioſo offrendo 
Spettacolo di mali a chi ci regna. 


Or la piccola tazza a te conviene 
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Appreitare, o Signor, chei lenti ſorſi 
Miniſtri poi de de la tua Dama ai labbri: 
Or memore avvertir s ella pid goda, 

O ſobria, o liberal, temprar con dolce 

La bollente bevanda; o ſe pid forſe 

L'ami cosi, come ſorbir la ſuole 

Barbara ſpoſa, allor che, molle aſſiſa 

Su' broccati di Perſia, al ſuo Signore 

Con le dita pieghevoli I ſelvoſo 

Mento vezzeggia, e la ſvelata fronte 
Alzando, il guarda; e quelli ſguardi han poſſa 
Di far che a poco a poco di man cada 

Al ſuo Signore la fumante canna. 

Mientre il labbro, e la man voccupa, e ſcalda 
L' odoroſa bevanda , altere coſe 


Macchinera tua infaticabil mente. 
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Qual coppia di deſtrieri oggi de' il carro 
Guidar de la tua Dama; o Valte moli 
Che ſu le fredde piagge educa il Cimbro; 
O quei che abvevero la Drava 0 quelli 
Che a le vigili guardie un di fuggito 

Da la ſtirpe Campana. Oggi qual meglio 
Si convenga ornamento ai doth alteri: 

de ſemplici e negletti; o ſe pompoſi 

Di ricche nappe, e variate ſtringhe 
Andran ſu Þ alto collo i crin volando; 
E ſotto a cuoi vermigli, e ad aurce fibbie 
Ondeggeranno li ritondi fianchi. 

Quale oggi cocchio trionfanti al corſo 
Vi portera : ſe quel cui I oro copre 

O quel ſu le cui tavole peſanti 


Saggio pennello i dilicati finſe 
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Studj dell' ago, onde fi fiegia il capo, 

E il bel ſen la tua Dama; e pieni vetri 
Di freſchiſſima linfa, e di fior varj 

Gli diede a traſcinar. Cotanta mole 

Di coſe a un tempo fol nell alta mente 
Rivolgerai : poi col ſupremo auriga 
Arduo conſiglio ne terrai, non ſenza 
Qualche lieve garrir con la tua Dama, 
Servi le leggi tue Vauriga : e intanto 
Altre v'occupin cure. Il gioco puote 
Ora il tempo ingannare; ed altri ancora 
Forſe ingannar potra, Tu il gioco eleggi 
Che due ſoltanto a un tavoliere ammetta; 
Tale Amor ti conſiglia. Occulto ardea 
Gia di ninfa gentil miſero amante, 


Cui null' altra eloquenza uſar con lei , 
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Fuor che quella degli occhi, era conceſſo, 
Poiche il rozzo marito ad Argo eguale 
Vigilava mai ſempre; e, quaſi biſcia, 
Ora piegando, or allungando il collo, 
Ad ognt verbo, con gli orecchi acuti, 
Era preſente, Oime , come con cenni , 
O con notata tavola giammai, 
O con ſervi ſedotꝭi, a la ſua ninfa 


Chieder pace, ed aita > Ogni d Amore 


W 


dtratagemma ſiniſſimo vinceva 
Li gelosia del ruſtico marito. 

Che più lice ſperare? Al tempio ei corre 1 
Del nume accorto, che le ſerpi intreccia 


; 
All il le calcaona 5 
aurea verga, e il capo, e le calcag | 


Dali forniſce, A lui fi proſtra umile; 


E in queſta guiſa, lagrimando , il prega. 
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» O propizio agli amanti, o buon figliuols 
» De la candida Maja, o tu che d' Argo 

» Deludeſti i cent' occhi, e a lui rapiſti 

» La guardata giovenca , i preghi accetta 
v D'un amante infelice; e a me concedi 

v Se non gli occhi ingannar, gli orecchi alme:, 
v D'un marito importuno. Ecco fi ſcote 
Il divin ſimulacro, a lui ſi china, 

Con la verga pacifica la fronte 

Gli percote tre volte; e il lieto amante 
Sente dettarſi ne la mente un gioco 
Che ĩ marici aſſordiſce. A lui direſti 
Che Ialidel ſuo pie conceſſe ancora 

Il ſupplicato Dio, cotanto ei vola 
Velociſſimamente a la ſua donna. 


La bipartita tavola prepara 


Con 
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Ov” ebano , ed avorio intarſiati 
Regnan ſul piano; e partono alternando 
I dodici magioni ambe le ſponde. 


Quindici nere d'ebano girelle, 1 


E d avorio bianchiſſimo altrettante, 

Stan diviſe n due parti; e moto, e norma 
Da due dadi gittati attendon, pronte 

Ad occupar le caſe, e quinci, e quindi 
'ugnar contrarie. Oh cara a la Fortuna 
Quella che corre innanzi all' altre, e {eco 
Ha la compagna , onde il nemico aſſalto 
Forte ſoſtenga! Oh giocator felice 

Chi pria Veſtrema caſa occupa; e Valtro 


De le proprie magioni ordin riempie 


Con doppio ſegno , e quindi poi, ſecuro 


Da la falange, il ſuo rival combatte, 
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E in proprio ben rivolge i colpi oſtili. 

Al tavolier s'aſſidono ambidue, 
Lamante cupidiſſimo, e la ninfa: 
Quella occupa una ſponda, e queſti Paltra, 
Il marito col gomito s appoggia 

All' un de lati : ambi gli orecchi tende; 
E ſotto al tavolier di quando in quando 
Guata con gli occhi. Or Pagitar dei dadi 
Entro ai ſonanti boſſoli comincia; 

Ora il picchiar de* boſſoli ſul piano; 
Ora il vibrar, lo ſparpagliar , Furtare, 
Il cozzar de due dadi; or de le moſſe 
Pedine il martellar, Torceſi e freme 
Sbalordito il geloſo : a fuggir penſa, 
Ma rattienlo il ſoſpetto. Il romor creſce , 


Il rombazzo, il fraſtono , il rovinio, 
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LEY 
[pit tegger non puote; in piedi balza , 


con ambe le man tura gli orecchi, 
u yvinceſti o Mercurio; il cauto amante 


co diſſe, e la bella inteſe aſſai. 


Tal ne la ferrea eta , quando gli ſpoſi 
olle ſuperſtizion chiamava all armi, 
ocato fu. Ma poi che l'aureo tulle 
col di novo, e che del priico errore 
ſpogliaro i mariti, al fol diletto 
: Dama, e il Cavalier volſero il gioco 
he la neceſſità ſcoperto avea. 
ſuperfluo il romor : di molle panno 
tavola veſtiſſi, e de' patenti 
olloli I ſen : lo ſchiamazzio moleſto 
d rintuzzoſſi; e duro al gioco il nome 


ie ancor I' antico ſtrepito dinota. 
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Gia de le fere n; e degli augelli il giorno, 
E de peſci notanti , e de' fior varj, 
Degli alberi, e del vulgo al ſuo fin corte. 
Di ſotto al guardo dell' immenſo Febo 
Stugge lun Mondo; e a berne i vivi raggi 10 
Cuba s' affretta, e il Meſſico, e Paltrice 
Di molte perle California eſtrema. | 
Gia da' maggiori colli, e da l'eccelſe 


Torri il Sol manda gli ultimi ſaluti 


AIP Italia fuggente; e par che brami 
Rivederti, o Signore, anzi che VAlpe, 
O PAppennino, o il mar curvo ti celi 
Agli occhi ſuoi. Altro finor non vide 
Che di falcato mietitore i fianchi 

Su le campagne tue piegati e laſh , 


E ſu le armate mura or fronti or ſpalle 
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Carche di ferro , e ſu le aeree capre 
Deol edificj tuoi man ſcabre e arſicce, 
E villan polveroſi innanzi ai carri 
Gravi del tuo ricolto, e ſu i canali 


ſu i fertili laghi irſute braccia 


| remigante che le alterne merci 
tuo comodo guida ed al tuo luſſo, 
ut! ignobili oggetti. Or colui vegga, 
he da tutti ſervito, a nullo ſerve. 
Gia di cocchi frequente il Corſo ſplende: 
di mille che 1a volano rote 
mbombano le vie. Fiero per nova 
coperta biga il giovine leggiadro 
be ceſſe al carpentier gli aviti campi 
1h ſcorge tra i primi. Alb un de lati 


ajaſi tutto: e de le ſteſe gambe 
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La ſnellezza diſpiega. A lui nel ſeno 


La conoſcenza del ſuo merto abbonda ; 


E con gentil ſorriſo arde e balena 1 

Su la vetta del labbro; o da le ciglia, 8 
Diſdegnando, de cocchi ſignoreggia G 
La turba inferior. Soave intanto E 

Egli alza il mento, e il gomito protende; E 

E mollemente la man ripiegando, So 
I merletti finiffimi ſul alto De 
Petto ſi ricompon con le due dita, De 
Quinci vien I altro che pur oggi al coccbio Ch 
Dai caſali pervenne, e giasaſcrive | Sce 
Al concilio de' numi. Egli oggi impara Di 
A conoſcere il vulgo, e gia da quello E 1: 
Mille miglia lontan ſente rapitſi Ac 
Per lo ſpazio de cieli, A lui dayanti Men 


Oflequiol 


J 
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Oſſequioſi cadono i criſtalli 
De' generoſi cocchi oltrepaſſando z 
Eil luſingano ancor perche ſoſtegno 
Sia de la pompa loro. Altri ne viene 
Che di compro pur or titol fi vanta; 
E pur s affaccia, e pur gli orecchi porge, 
E pur ſembragli udir da tutti i labbri 
Sonar le glorie ſue. Mal abbia il lunge 
De le rote ſtridore, e il calpeſtio 4015 
De ferrati cavalli, e Laura, e il vento | 
Che il bel tenor de le bramare yoo * 4 
Scender non laſcia x dilettargli I core. 2 i | 
Di momemo in momento il fragor creſce, | 
Ela foll:, con eſſo. Ecco le vaghe Fo 


A cui gli amanti per lo di ſolenne 


Mendicarono i cocchi. Ecco le grad = 
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Matrone che gran tempo arſer di zelo 
Contro al bel Mondo, e dell ignoto Corſo 
La ſcelerata polvere dannaro ; 

Ma poi che la vivace amabil prole 

Crebbe, e invitar ſembrò con gli occhilmene , 
Ceſſero alfine; e le tornite braccia , 


E del ſorgente petto i rugiadoſi 


Frutti prudentemente al guardo apriro 
Dei nipoti di Giano. Affrettan quindi 
Le belle cittadine , ora e pid luſtti D 
Note a la Fama pol che ai tetti loro Ic 
Deduſſero gli Dei; e ſepper meolio, C 
E in piu tragico ſtil da la toilette E 
Ai loro amici declamar Vittoria — © 
De rotti amori ; ed agitar repente 


Con celebrata conynlſton la menſa, 
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Il teatro , e la danza, I! lor ventaglio 
Irrequieto ſempre, or quinci or quindi 
Con variata eloquenza eſce e ſaluta. 
Convolgonſi le belle: or ſu Pun fianco 
Or ſu ] altro ſi poſano, tentennano , 
Volteggiano , fi rizzan, ſul cuſcino 
Ricadono peſanti, e la lor yoce 
Acuta ſcorre d' uno in altro cocchio, 
Ma ecco alfin che le divine ſpoſe 
Degl' Italici eroi vengono anch' eſſe. 
lo le conoſco ai meſſaggier volanti 
Che le annuncian da lung} „ed urtan fieri, 
E rompono la folla; io le conoſco 
Da la turba de' ſervi al vomer tolti, 
Perchè oꝛioſi poi dietro pendano 


Al carro trionfal con alte braccia. 


K ij 
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Male a Giuno, ed a Pallade-Minerva 
E a Cintia , e a Citerea miſchiarvi oſate 
Voi pettorute Naiadi e Napee 

Vane di picciol fonte o d' umil ſelva 
Che agli Egipani voſtri in guardia diede 
Giove dall alto. Voſtr' incerti ſguardi, 
Voſtra frequente inane maraviglia, 

E Taria alpeſtre ancor de' voſtti moti 
Vi tradiſcono, ahi laſſe, e rendon vana 
La multiplice in fronte ai palafreni 
Pendente nappa}, ch' uſurpa: tentaſte, 
E la diviſa onde copriſte il mozzo, 

E il cucinier che la ſeguace corte 
Accrebber ſtanchi, e i miſeri laſciaro 
Canuti padri di famiglia ſoli 


Ne la muta magion ſerbati a chiave. 
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Troppo da voi diverſe eſſe ne vanno 
Ritte negli alti cocchi alteramente z 
Ea la turba volgare che fi proſtia 
Non badan punto: a voi talor ſi volge 
Lor guardo negligente, e par che dica: 
Tu ignota mi ſei; o nel mirarvi 
Col compagno ſuſurrano ridendo. 

Le giovinette madri degli eroi 
Tutto empierono il Corſo, e tutte han ſeco 
Un giovinetto eroe. . Sol tu manchi, o Pupilla 
Del pid nobile mondo: ora ne vieni, 
Edel rallegratore de le coſe 
Rallegra or tu la moribonda luce. 

Gia d'untuoſa polyere novella 


Di propria man la tabacchiera empiſti 


Ala tua Dama, e di novelli odori 


* 
n 


us 
—— 
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Il criſtallo dorato; ed al ſuo crine ir 
. — * 1 


I] Cor 


Fami 


La bionda che ſvanlo polve tornaſti 
Con piuma dilicata ; e adatto al giorno 
Le ſceglieſti I ventaglio : al pronto coccho Melt a 


Di tua man la guidaſti , e gia con eſſa 


inerf 
Precipitoſamente al Corſo arri vi. le ſp 
I! memore cocchier ſerbi quel loco dentre 
Che voi dianzi ſceglieſte, e voi non oſi 1let 
Tra le ignobili rote eſporre al vulgo, 1 tu: 
Se ſtar fermi vi piace, od oltre ſcorra, | celi; 
Se di ſcorter v'aggrada. Uſcir del cocchio Tra ?l 
Ti tia lecito ancor, 'T' accol gan pronti be f 


Allo ſcendere i ſervi. Ancora un ſalto oſpe 


Spicca; e raſſetta i rincreſpati panni , Del w 


\l ch 


Ed ai lievi calzari un guatdo volgi ; zue ! 


E le trine ſul petto: un po d inchina, 
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Ecoici , e marcia dimenando il fianco. 
] Corſo miſurar potrai ſoletto, 
Fami di paſſeggiare; anco potrai 
ell altrui Dame avviciaarti al cocchio , 
inerpicarti, & introdurvi I capo, 
Ele ſpalle, e le braccia, e mezzo ancora 
dentro verſarti. Ivi ſonar tant' alto 
fa le tue riſa, che da lunge gli oda 
2 tua Dama , e fi turbi, ed interrompa 
celiar degli eroiche accorſer toſto , 
[ra I dubbio giorno, a cuſtodir la bella 


he ſolinga laſciaſti. O ſomminumi 


oſpendete la notte; e i fatti egregi 

el mio Giovin Signor ſplender laſciate 
U chiaro giorno. Ma la Notte ſegue 
due leggi inviolabili, e declina 
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Con tacit' ombra ſopra l'emiſperoz 

E il rugiadoſo pie lenta movendo , 
Rimeſcola i color varj infiniti, 

E via gli ſpazza con Vimmenſo lembo 
Di coſa in coſa : e ſuora de la morte 
Un aſpetto indiſtinto , un ſolo volto 
Al ſuolo, ai vegetanti, agli animali, 
Ai grandi, ed a la plebe equa permette; 

E i nudi inſieme, edi dipinti viſt 

De le belle confonde, e i cenci, e oro, 
Nè veder mi concede all' aer cieco 

Qual de' cocchi fi parta, o qual rimanga 
Solo all' ombre ſegrete: e a me di mano 
Toglie il pennello; e il mio Signore avvolgt 
Per entro al tenebroſo umido velo. 


TIL FINE. 
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j EUNE HOMME, Ecoute moi. Soit 


ue, tranſmis par une longue ſuite 
5 P 


de nobles aieux, le ſang le plus pur 
A ij 


4 L.A N-V.1T 
coule dans tes veines, & tenor. 
gueilliſſe du merite dautrui ; ſoit 
qu'un pere econome & laborieux 
ait ſu adroitement, a force de ri- 
cheſſes, faire oublier ta naiſſance, 
prete Voreille a mes conſeils. Je 
n'en ai que dagreables a te donner. 
Je veux tapprendre a tromper 
le temps & cet ennui funeſte qui te 
pourſuit. Les jours ſont ſi longs 
pour toi! Le matin, le midi, le ſoir 
& la nuit ſe ſuccèdent filentement! 
Voyons par quels chemins com- 
modes nous pourrons trouver le 


plaiſir, & parſemer de fleurs dit- 


fer 


ET LE MATIN. 5 
{trentes ces differens intervyalles de 


la journee, 


A peine a ton quatrieme luſtre, - 


tu as deja parcouru, je le ſais, tous 
les Temples qu' Albion 8& les Gaules 
ont eleve en Phonneur de Venus 
& de Mercure (a). Les plus fameux 
ont recu tes offrandes, & ſem- 
blable au Pelerin devot qui arrive 
de Compoſtelle , nous tavons vu 
revenir en Italie portant des 
marques non cquivoques de tes 


voyages & de tes triomphes. Il eſt 


(2) Dieu du Jeu. 


A 1 


- 5 


— — 
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temps enfin de ſe livrer aux dou- 
ceurs du repos. En vain les tam- 
bours de Mars t'appellentà d'autres 
exploits ; laifſe une foule impru- 
dente braver les haſards de lu 
guerre, & expoſer ſa vie pour la 
vaine fumèe d'une glo ire meur- 
triere. Tu as fait afſez pour la 
tienne; vis & repoſe- toi. Tous les 
Arts fatigans qu'inventa Minerve 
ne doivent pas mème te diſtraire. 
Qu Apollon raſſemble autour de lui 
une tourbe de vils pëdans pour leur 
dicter ſes legons; ne cherche a t'e- 


clairer que de tes propres lumieres, 
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L'Aurore ouvre les portes de 
Orient & annonce au monde le 
retour du ſoleil & du travail. Deja 
le Laboureur vigilant quitte à re- 
gret le lit, on, entoure des ber- 
ceaux de ſes enfans , & a cote de 
ſa jeune & tendre Epoule, il a 
trouve la nuit 1 courte, Il ſortde 
ſa cabane preſſant les pas tardifs 
des boeuts dont il va partager les 
travaux. I! court a ſa charrue par 
un ſentier ctroit ſur les bords du- 
quel les arbriſſeaux charges de 


roſèe ſemblent, au mouvement 


le plus leger, verſer une pluie 


A lv 


de diamans. Lair retentit des coups 
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redoubles des marteaux. Le For- 
geron s' empreſſe de finir les portes 
d'airain que lui demande Vavare 
pour enfermer ſes treſors. Un au- 
tre dans ſes fourneaux purifie Por 
& Pargent du Potoſe pour en for- 
mer mille yaſes divers quel Amour 

deſtine a la toilette & a la table de 
Phriné. 

Mais quoi! le mot ſeul de tra- 
vail te fait friſſonner. Calme tes 
frayeurs. Tu n'es point du nombre 
de ceux que le ſoleil couchant vit 


hier aſſis à une table frugale, & 


qui, 

lueu 
aller 
dre 
de! 
dor 


des 


cre 
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| qui, bientot après, profitant de la 
| lueur incertaine du crepuſcule/, 
| all&rent ſur un kt ſans duvet èten- 
dre un corps accablè de fatigue & 
de ſommeil. C'eſt ainſi que vit & 
dort le peuple. Mais toi, rejetton 
des demi-Dieux, toi que Jupiter 
| crca ſans doute d'un limon diffe- 


rent de celui des autres hommes, 


ö 4 


cleye-tol au deſſus du vulgaire , 

& n'oublie jamais ton origine. 
Avec quelle admiration je me 

rappelle comment après avoir paſ- 


{cla nuit dernière, ſoit a pirouet- 


ter dans un bal, ſoit a affronter 
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les haſards du jeu, tu montas 


enfin dans un char dore queclai- 
roient des torches enflammces , ſou 
& dont un cocher adroit retenoit les 
a peine depuis long- temps les pag 
courſiers rapides. Sous leur mar- cou 
che bruyante Pair tranquille de N de 
nuit ſembloit retentir du Þruit du phe 
tonnerre, Tel au milieu des tenc-if cou 
bres on voit quelquefois le Dieu] en 

Pluton ſur les rivages de Sicile, I ren 
lorſque les Furies eclairent & dra 
devancent fon char, & que les {ole 
mers mugiſſant au loin annoncent gne 


la preſence de I'Immortel. a Ec 


ET LE MATIN. 11 


Ceſt ainſi que tu es rentrè dans 


| ton Palais. La , t'attendoit un 


ſouper delicat ol, parmi les vins 


les plus exquis de France & d'Eſ- 


pagne , paroiſſoit dominer avec ſa 


| couronne de lierre une bouteille 


de Tokai. Bacchus te cede a Mor- 
phee qui te prepare lui-mème une 


LY 
couche voluptueuſe. Tes Eſclaves 


en ferment les rideaux & ſe reti- 


rent en ſilence. Pour moi j'atten- 


drai ton rèveil, juſqu'à ce que le 


ſoleil au plus haut des cieux, indi- 


one qu'il reſte encore un endroit 


a eclairer , peEnetre de ſes rayons 


* * 1 
— of mA 


=o 
. 2 * 


— 2 


— 
— E 


| 
.. = 
7 
1 
7 


U 
1 
th 


12 LA NUI Ir 
les barrieres dorees qui t'entou- 
rent, & te force d'ouvrir les yeux 
a ſa lumière. Ceſt alors que ſem- 
blable a Mentor inſpire par M. 
nerve, je m'empreſfſerai d aller ap- 
prendre de quels Toins impor tan 
tu dois remplir les heures rapides 
du matin qui ſe ſont deja envolce; 
pour le reſte de l' Univers, & qui 
ne recommencent leur cours que 
pour toi. 

Au bruit de la ſonnette argentine 
qui annonce ton reveil , accoutt 
une foule d'Eſclaves elegans. Pour 


menager ta foible paupière, ils ne 
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cedent encore qu'une foible digue 
aux torrens de lumicre prets a 


inonder tes yeux, & voudroient, 


ce ſemble, imiter VAurore qui peu 


a peu nous conduit au grand jour. 


Aies donc le courage de te ſoulever 


ſur ces couſſins d'cdredon que tu 
as a peine la force de fouler. En- 
tore un effort pour achever de 
rompre les liens de Morphèe. O fi 
dans ce moment entroit un de nos 
anciens Preux, ou Bayard, ou 
Tancrède, ou Renaud, tels qu'ils 


parurent, lorſque, le caſque en tète, 


une lance peſante à la main, leur 
— 
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voix dure & terrible crioit aux 
armes, & des Faube du jour raſ- 
ſembloit leurs Guerriers, oui, bien. 
tot ils auroient honte d' euxmè- 
memes , & bien plus ſans doute 


que Minerve lorſqu'en jouant de 


la flute elle appergut dans Vonde la 


grimace qui l'enlaidiſſoit, & qu'en 


ce moment elle pretera les graces 
a la gloire & aux talens. 

Mais voyons arriver ce Miniſ- 
tre de Comus, qui tapporte dans 
des vaſes de porcelaine ces liqueurs 
diferentes dont les parfums entre- 


melcs chatouillent deja fi agreable- 


ET LE MATIN. 15 
ment tes ſens. Il reſt que trop 
embarraſſant de ſavoir a laquelle 
des deux tu dois donner la prefe- 
ence. Ecoute la Raiſon qui te parle 
bar ma voix. Te ſens- tu un eſto- 
mac affoibli par les fatigues de la 

eille, ou de la nuit? Choiſis, ſans 


heiter, celle que t'envoient pour 


ibut les noirs Habitans de Car- 
aque, & les Caraibes auxcheveux 
"rnes de plumes de perroquet. 
ais fi une ſombre vapeur eſt 
enue tout à coup appeſantir ta 
tte legere & obſcurcir ton ima- 


nation, que ton choix ſe decide 
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en faveur de la liqueur balſamique 


dont la ſource eſt a Moka, & qui 
etoit ſans doute le precieux nec- 
tar dont Homere avoit vu boire 


les Dieux, & qui rendoit ëternelles 


leur jeuneſſe & leur gaiete. La 


premiere de ces liqueurs a fixe 
ton goùt. Penſe en la buvant par 
quelles rèvolutions Etonnantes elle 
a pu arriver juſqu'à toi, & juge 
par- là de quel poids eſt ton mérite. 
De nouveaux Argonautes ſe liyre- 
rent aux vents pour parcourir 
des mers inconnues. Cortèz & Pia 


zarre entreprirent la conquete des 


Etats 


ta 


fa 


ET LE MATIN, 17 

Etats de Montezume & du vaſte 
empire des Incas, Leur trone eſt 
renverſe ; je les vois perir eux & 
leurs Sujets dans un deluge de 
ſang; mais qu*importe tout le ſang 
du Nouveau- Monde, sil a pu te 
procurer un dejetiner agreable ? 
Faſſe le ciel que dans ce moment 
on ne laiſſe pas entrer par megarde 
ce Marchand importun qui vient 
redemander ſon bien comme une 


grace, & dont l'aſpect embarraſ- 


fant pourroit troubler une impor- 


tante digeſtion ! Ah! plutòt qu'on 
faſſe venir ce Maitre charmant qui 
B 
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avec tant de grace dirige tes pas ] 
en cadence , & celui qui ſait plier 1 
ta voix aux fredons rapides de la V 
4 muſique moderne, & celui ſur-tout W * 


qui, riche de tous les treſors de l 
la langue Francoiſe, eſt venu nous W * 
apprendre a mepriſer celle qui ce- W 4 
lebroit jadis avec tant d'harmonie WW \ 
la beauté divine de Laure, les ap- 
pas enchanteurs d' Armide, & les I E 
exploits du fol & du ſage Roland. I I 
Ou, voila les Maitres que tu dois V 
preferer a tous ceux de PFancienne 
Rome & de la Grece, R 


Mais en attendant que chacun a b1 
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envi t'embelliſſe de ſes dons, qu'ils 


kenrichiſſent d'abord de la nou- 
velle du jour. Sais- tu quel eſt PAc- 


teur qui emporta hier la palme ſur 


le nouveau Theatre ? Que dit-on 


aujourd'hui de cette belle Lais, 


| qui, apres avoir depouills tant de 


Mylords, les a renvoyes philoſo- 
pher ſur les rives de la Tamiſe? 
Eſt- il vrai qu'il ſoit de retour ce 
Danſeur merveilleux, ce brillant 
Veſtris de FVltalie , dont la preſence 
inſpire tant d' effroi aux epoux de 
Rome ? Voila ce qui peut faire 
briller la profondeur de ta politique 
By 
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parmi les Romains de nos jours, 
Mais que vozs - je? Tel qu'4- 
lexandre enflamme au recit des 
exploits d' Achille, & brilant de 
te ſignaler par de glorieuſes vic- 
toires, tu t'arraches des bras de 
la molleſſe? Volez autour de lui, 
© vous, les heureux Miniſtres de 
ſes grands deſſeins! Que Pun lui 
preſente cette robe Afiatique, dont 
la mode, expres pour lui, alla 
former à la Chine le riche tiſſu; 
qu'un autre lui offre ſes mules cou- 
leur de roſe; un autre un mouchoir 


parfume; un autre une eponge pour 


ar. 
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ſes dents ; un autre une pommade 

| pour ſon teint; un autre, enfin, un 
baſſin de yermeil on l'on a rèduit 

en pate odoriterente le fruit de cet 
arbre fameux qui, a ſa naiſſance, 
cauſa tant de ſoupirs a Demophon. 

O mon cher Emile „tant d'ob- 

WW jets difféèrens t'occuperoient- ils 
cout entier ? Non, apres toi-meme 
un autre objet mérite encore tes 
regards. Tu ſais que le ciel t'a def 
tine une compagne aimable pour 


taider a ſupporter le poids de la 


vie. Tu palis!..,.. Tu as cru fans 


ir doute que j'allais te parler des 
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nœuds importuns de Fhymen. Par. 
donne - moi de prononcer en ta 
preſence un nom condamne a un 
ridicule eternel. Les Dieux qui 
ront pare de tant de graces me 
pardonneroient-ls de tarrcter au 
milieu de ta carrière? Quelle perte 
irreparable, ſi, quittant ce tour- 
billon du beau monde dont tu fais 
FPornement, tu allois te confondre 
dans la troupe obſcure des peres 
de famille! Eh! avec autant de 
raiſon comment tamuſer avec des 
enfans ? Ris de nos bons aieux qui 


avoient le malheur de treſſaillir de 


021 


Fn 


le 
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| joie aux ſeuls noms d'epoux & de 


| pere. 


L'Hymen autrefois ſoumettoit 
tous les cœurs, & THymen & PA- 


mour n' avoient qu'un meme Tem- 


ple. Mais, par bonheur, tout 


change ſur la terre. O Muſe! dis- 
nous par quelle heureuſe revolu- 
tion Hymen & Amour ont vu 
leur empire diviſé. 

L Amour, le plus jeune des deux 
freres, fut donnè en garde a I'Hy- 
men. Leur mere craignoit que ce 


Dieu, prive de la lumière, ne $'c- 


rarat dans des ſentiers detournes, 
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& lancant ſes traits au haſard ne fit 
bientot degenerer & perir la race 
humaine. Auſſi confia-t-elle à l 
prudence de Paine la conduite de 
ſon jeune frère, auſſi indocile que 
volage. Mes chers enfans, leur dit 
cette tendre mère, en les embra- 
ſant, ne vous ſeparez jamais; ainh 
reunis, vous ſerez plus heureux, 
Les traits de l'un ſeront lances 
avec plus de force, & ceux de lau- 
tre atteindront plus surement leur 
but. 
L'Amour foible encore ſe ſou- 
met aux volontes de ſa mere ; mais 
a peine 


\ 
d 
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a peine il ſent croitre ſes for- 
ces, ſon bouillant courage lui 
dit qu'il peut regner ſeul. Il eſ- 
ſale le pouvoir de ſes ailes, &, 
s'elevant dans les airs, il plane 
bientot au deſſus des Aigles. II croit 
voir l' Univers ſous ſes pieds. Il 
prend ſon arc & $'ecrie : Non, je 
raurai plus de Maitre! D'fin vol 
orgueilleux & rapide, il revient 
vers ſa mere. Quoi! lui dit-il, 
PAmour, le plus puiſſant des Dieux, 
ne ſeroit donc plus que le vil eſ- 
clave de l'un de ſes freres ? Il no- 


leroit donc lancer un ſeul trait qui 
C 
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ne ſoit dirige par la main de ce 
ſombre tyran? Eh! que ne me 
dépouille-t-on de mon arc & de 
mes fleches, fi je n'en puis diſpoſer 
a mon gre ? Puiſqu'il veut Etre 
maitre , qu'il regne ſeul ce frère 
ambitieux. Mais non; j'ai pitiè des 
mortels qui pèriroient de langueur 
dans ſes triſtes chaines. Veuille⸗ 
donc partager VEmpire entre lui 
& moi. Cen eſt fait, Yon ne nous 
verra plus ſur le meme trone, I. 
dit: & avec un air preſque auſſi 


intrepide que celui de Mars , il 


attend ficrement la reponſe de 
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ſa mere. Elle le prend ſur ſes 
| genoux , le prefle ſur ſon ſein. 
Careſles , pleurs, tendres baiſers, 
tout, juſqu'aux prières, fut en 
| vain employe. Eh bien ! s'écrie 
enfin cette mere deſolee, mes chers 
entans , puiſque vous ne pouvez 
| regner enſemble, que PEmpire ſe 
partage entre vous. Toi, plus fou- 
gueux & moins clair - voyant , 
regne ſur les cœurs pendant le 
jour , tes fleches enflammees ne 
rauront bient0t fait que trop de 
dujets. Toi, plus paiſible & plus 
timide, raſſemble les tiens pendant 
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la nuit. Ainſi parla Venus : & l'Hy- 
men & L'Amour ſe ſeépareèrent 
pour jamais. 

Allons, mon cher Emile, pro— 
fitons de cet heureux divorce, 
& qu'un ſcrupule inſenſe ne rar- 
rere pas dans tes conquetes. Eh! 
n'eſt· ce pas pour Vinteret de Hy- 
men que tu envahis ſes treſors ? 
N'eſt-ce pas a toi que cet Epoux 
doit les careſſes qu'il recoit en ce 
moment de ſa tendre epoule ? En 
Seveillant elle ſe rappelle la par- 
tie delicieuſe projettce hier ſecrc- 


tement pour ce ſoir. Quel dom- 


ma 
all 


pr 


ep 


tre 
qu 
to 
de 
di 
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le 
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V1 


tu 
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mage fi un epoux clair - voyant 
alloit rompre des arrangemens qui 
promettent tant de plaifir ! O 
epoux charmant, rego1s donc ces 
tranſports qu'on te prodigue ; & 
que pourrois- tu leur refuſer ? Mais 
toi, mon Emile, ne ſois pas jaloux 
de ſemblables careſſes; qu'elles ſont 
diffterentes celles que te reſerve 
PAmour ! 

Le temps preſſe. Qua ta voix 
le plus fidele de tes Eſclaves vole 
au Palais de ta Bien-aimèe & re- 


vienne auſſi-tot calmer tes inquie- 


tudes ſur une ſantè auſſi prècieuſe. 
Cin 


30 n 
Peu d'heures ſe ſont ecoulces de. 
puis que tu Pas laiſſèe fraiche & 
belle comme la Reine des Jardins. 
Tune peux avoir oubliè avec quelle 
gaite charmante elle ſortit hier 
du char ou tu Pavoisaccompagnee, 
& quel coup d'ceil petillant de 
plaiſir & de fante elle laiſſa echap- 
per ſur toi en refuſant modeſte- 
ment ta main pour monter dans 
Fappartement de ſon é&poux. Mal- 
gre tant d'aſſurances, une Iegere 
inquietude fied encore a Amour. 
Que ſais-je ?peut=Ctre lepetit chien 


d Aſpaſie , par un aboiement indiſ- 
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cret, a-t-il chaſſè un ſonge raviſ- 
ſant qui te retragoit aſa tendreſſe; 
peut- etre ſon repos a-t-il ete in- 
quiete par les prètentions odieuſes 
d'un epoux qui, abandonnant le 
jour aux haſards, croit au moins 
que l'Hymen doit regner la nuit, 
& qu'il peut cueillir quelques fleurs 
dans fon Empire. Mais, en atten- 
dant le retour de TEſclave qui, 
d'un mot, calmera tes frayeurs , 
profite d'un temps precieux qui 
Senvole. Le ſoleil & le travail re- 


gnent en ce moment {ur I Univers. 


Le Laboureur trace un peénible 


Civ 
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ſillon & y jette un grain arroſe de 
ſes ſueurs, heureux, trop fortune 
ſi tous ſes travaux peuvent te 
fournir un char elegant. Toutes 
les mains de Univers travaillent 
a te plaire & A varier leurs ou- 
vrages autant que tes caprices. 
Pour toi, voici la toilette qui tat- 
tend. C'eſt- la que les fineſſes de 
Fart t'apprendront a developper 
les dons de la Nature, & que , 
bientöt brillant de tous tes char- 
mes, tu iras par ton aſpect dedom- 
mager le monde de ſes malheurs 


& de les travaux. 
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Deja revètu d'une longue robe 


de lin d'une blancheur ecla- 


ante, tu as parcouru trois fois 
etendue d'un Temple myſtèrieux. 


Les cheveux Epars & flottans ſur 


k:s Epaules, tu t'animes a ſonder 


les profondeurs des myſteres du 
Dieu du Gout, Telle la Sybille 


le Cumes, la chevelure heriſ- 


be, couroit rapidement a la 
preſence de la Divinite qui ve=- 
doit Pinſpirer. Le moment eſt 
venu, le Dieu va repondre ; cours 
e placer devant cette glace, or- 


ueilleuſe de réfléchir tes attraits, 
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c'eſt-la que tu vas lire tes oracles 
Profite de Vinfpiration pour guider 
ces mains legeres qui commencent 
a clever Fedifice elegant de ta che- 
velure. Attires par mille odeurs 


delicieuſes, les Zephyrs agitent 


autour de cent vaſes de criſtal levrs 


alles de papillon & crotent {% 
retrouver a la toilette de Flore, 
O toi! charge du ſoin dorner 
avec ſymmètrie cette tète chat- 
mante , quelles deſtinces tu # 
entre les mains! Je ne tai dit quui 
mot & je te vois hater lentement 


ton chef- d'ceuyre. Mais quelles 


revo 


tout 


yeux 


eſt d 


le VO 


dim 
pour 
un ſe 
vois 

ion & 
redo! 
ante 
dans 


drrar 


fruit 
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reyolutions Etonnantes viennent 
tout à coup darriver ! Jette les 
yeux ſur cette glace fidelle qui 
eſt devant mon jeune Emile. Ne 
e vois=tu pas qui fe mord les lèvres 
dimpatience, & rougit de colere 
pour peu que ta main ſoit diſtraite 
un ſeul moment? Malheureux ! je 


vois ſes pieds entrer en convul- 


on & irapper le parquet de coups 
redoubles. Sa voix devient mena- 
cante, Il porte deux mains furieuſes 


lans ces cheveux que ton art avoit 


rrangés avec tant de ſoin, & le 


nut de pluſieurs heures eſt detruit 
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* 4 1 
en un moment. Souffre patiemment Ve 


/ . U 1 
un f1 grand deſaſtre. Mais ſi, au aha 
; a le, I 
lieu de le reparer, tu avois le f 

. pren. 
malheur d'ignorer cette mode ar- i 

3 | ver 

rivee hier de France, c'en eſt fait, 

TS f . mal 

ſon indignation eſt trop juſte, il f 
; cour! 

ſe leve rugiſſant de courroux. Glz 
. f du Se 

ces, criſtaux, porcelaines , tou 
; wo 

vole en eclats autour de lui. Moms 
ne t'e 


furieux, ſans doute, on vit au 


trefois au Temple de Delphes u 8 


. Th 
taureau s'chapper des mains d bay 
; ras 
Sacrificateur , dechirer les bande 
* . * te d 
lettes ſacrees qui Ventouroient 
au d 


renverſer VAutel , les vaſes , | 


oY 
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trepieds , & faire retentir de ſes 


nugiſſemens les voutes du Tem— 


ple. Les Prètres, les Aſſiſtans, tous 
prenoient la fuite, ſurpris de trou- 
ver une telle ferocite dans Pani- 
mal paiſible, qui, tout a Theure , 
eourhoit de lui- mème ſous la main 
du Sacrificateur ſes cornes dorees. 
Mais que la fureur de ton Maitre 
ne repouvante pas. Dans un cœur 
noble & genereux , la colere neſt 
qu'un feu paſſager. Bientot tu ver- 
ras ce Maitre furieux s'adoucir, 
te demander grace , & t'èélever 


au deſſus des autres Eſclaves qui 
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briguent Phonneur de le fervir, 
Jereviens a toi, mon cher Emile, 
pardon, fi, en ta preſence, ja 
oſè adreſſer quelques paroles a un 
fimple Mortel. Un Artifte , auff 
important, merite bien quelque 
diſtinction. Ne gouverne-t-il pas 
les premieres tètes de VEtat ? Les 
Dames les plus illuſtres de Rome, 
qui, du haut de leur char, ne laiſ- 
ſent pas meme tomber un regard 
fur le Peuple , dedarignerent-elles 
jamais de $'egayer librement avec 
lui, lorſque, ſur leur cou d'albàtre, 


1 arrange, a ſon gre, les treſſes 
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39 
de leur blonde chevelure? Mais, 


tandis qu'un peigne createur don- 
ne à tes che veux une forme nou- 
pelle, apprens a tirer un double 
wantage des heures prècieuſes qui 
renvolent devant toi. Fai vu ſur 
a toilette un livre charmant, qui, 
pour ſe rendre agrèable à tes yeux, 
liſpute Melegance avec tous tes 
biſoux. Couvert d'une riche do- 
ure & d'un maroquin du Levant, 
qu mite la moire changeante de la 
gorge d'un pigeon, c'eſt le chef- 
bceuvre d'un Ouvrier Frangois. 


U t'mvite A arrèter un moment 
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ſur lui tes regards. En Philoſophe 
dedaigneux, avance une main in- 
certaine pour le prendre, ouvre. 
le neghgemment , guide par le ha. 
ſard, ou par le ruban couleur de 
roſe , qui en partage les feuilletz 
O toi, Protee merveilleux de k 
France, toi, qui dans tes 1mmor- 


tels ecrits , ſais amuſer & inſtruire 


tous les ages, Voltaire, daigne 


former mon Emile par les avan- 
tures de cette Pucelle fameuſe, 
jadis ſi redoutable aux Anglais 
Viens aufli a notre ſecours, toi, 


qui ſais donner de nouveaux chat 


mes 
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mes aux ouvrages chèris de Bocace 
& de FArioſte , & les rendre l'un 
& Pautre jaloux de tes vers. Ou- 
vrages admirables, mon cher Emile! 
dont il faut Etudier les graces lè- 
geres & les ſolides inſtructions. Tu 
les retrouveras toutes dans ces au- 
tres chefs - d'ceuvre que nous en- 
voie la France, chaque jour plus 
feconde & plus libérale., od rai- 
ſonnent ſi bien de graves Sultans 
& des Dames Arabes, on, tout, 
juſqu'au perroquet, a PEpagneuil 
& au Sopha, parle d'amour & en 


donne des legons, Ame philo- 
D 


<< 
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ſophe de mon Heros , que de tre 
ſors n'as-tu pas deja puiſè dans ces 
mines riches & profondes ? Auſſi 
Rome moderne tecoute - t- elle 
deja comme ſon oracle. Et, qui 
ſeroit aſſeʒ temeraire pour ne pas 
Yapplaudir , lorſquePeſprit encore 
cchauffe du feu ſacre des genies de 
notre ſiècle, tu releves a grands 
cris contre Fignorance , qui en- 
gourdit ta Patrie , & que tu eſſayes 


de repouſſer les nuages epais , que 
ies Goths & les Vandales laifſcrent 


après eux dans ces climats ou triom- 


phoient tous les Arts? Oui , cell 
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toi, qui en ſeras le reſtaurateur, 
Lheureuſe revolution qui doit 
faire renaitre , parmi nous, les 
jours brillans de Vancienne Rome, 
ne peut etre èloigné; puiſque cha- 
que matin tu en medites le projet 
ſublime, quand une main ſavante, 
reparant le defordre de ta cheve- 
lure , y ramene la ſymetrie & le 
golit, Ne vas pourtant point ſa- 
crifier a ces flateuſes eſperances , 
le plaiſir de te diſtraire quelquefois 
de ſoins ſi pènibles. Regois cet Ar- 
tiſte Elegant , qui revient dans fa 
Patrie , enrichi de tout ce que la 


D ij 
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mode a invente de plus nouveau, 
ſur les rives changeantes de la 
Seine. Il n'ignore pas que, peu fait 
pour les choſes communes, tu ne 
dois rien agreer, $1l n'arrive des 
pays lointains. Aufſi, fait- il coura- 
geuſement le ſacrifice de ſa propre 
gloire, pour donner a ſes ouyra- 
ges un renom etranger. 

Mais je vois entrer cet autre Ar- 
tiſte chéri des belles, Peintre ſe- 
cret des Myſtères de Paphos & 


d' Amathonte. Oui, ta coleère eſt 


juſte. Que de reproches amers ne 


merite-t-1l pas ? Il n'a pas encore 
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termine cet ouvrage charmant, ot 
regnent trop de graces, pour que 
ce ne ſoit pas ton portrait. Oh, 
comme la femme de ton ami va 
te remercier de pouvoir deſor- 
mais admirer en ſecret tous tes 
charmes! Je n'oſe, de peur d'in- 
diſcrètion, arrèter mes regards 
ſur cette autre miniature qu'on te 
preſente en ſouriant. Mais quoi, 
ne Pai-je pas reconnue du premier 
coup-d"ceil ? C'eſt cette jeune Ac- 
trice, que le Peintre, cachè dans 
ton appartement, eut occaſion de 


peindre en Leda voluptueuſe , qui 
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careſſe le cou d albàtre d'un Cigne, 
palpitant de plaiſir ſur ſon ſein. 
Tandis que je parle, Part ter- 
mine ſon chef. d' u vre & a ſu don- 
ner juſqu'au moindre de tes che- 
veux la forme la plus elegante, 
Ne te reſte- t- il rien a ajouter? De- 
jà, d'une main ſagement prodigue, 
un eſclave adroit a rempli ton ca- 
binet d'un Epais nuage de poudre. 
Affronte ce nouveau tourbillon; 
courage mon Heros. Oui, Ceſt 
ainſi que le plus brave de tes ayeus, 
a travers les feux & les foudres de 


Mars, qui aſſiégoient ta Patrie, 
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{cut avec tant de vaillance en d&- 
fendre les remparts. C'eſt ainſi, 
qu'après avoir mis en fuite des en- 
nemis redoutables, ſortant de la 

| melee avec des cheveux en déſor- 
dre, le viſage ſowlle de ſang, de 
ſueut & de fume , il Inſpiroit en- 
core la terreur aux citoyens heu- 
| reux qu'il venoit de ſauver. Il fut 
le boucher de ſa Patrie; pour toi, 
Heros plus agreable, il tetoit refer- 
| ve Cen Ctre la fleur & PFornement. 
Nentends-tu pas les cris de tes Con- 
citoyens impatiens de te voir? Le 


ſoleil va diſparoitre dun horiſon ou 
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il n'a pas pu eclairer tes charmes, 
Il eſt tems enfin que tes eſclaves, 
d'une main legere, accourent te 
revetir de ces habits, que le got 
induſtrieux des filles de la Seine 
orna de paillettes etincelantes. 
Genie dutelaire de I'Italie, 
toi, que les Dieux envoyent ici 
bas, pour conſerver a Pabri de 
tes ailes, la race des Heros, viens 
ceindre toi-mème a celui que je 
chante, ſa terrible epee. Releves- 
en adroitement le baudrier, pour 
qu'' au beſoin, la bravoure la re- 


trouve plus promptement ſous {a 


main. 
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main. Comme la garde en eſt ri- 
chement travaillee ! Oſe, de tes 
mains ſanglantes, rajuſter ce nœud 
qui la fait etinceler d'or de toutes 
couleurs. C'eſt la Venus adorce de 
mon heros, qui en nuanga la bro- 
derie , & qui voulut elle-meme en 
decorer Vepce du nouveau Mars , 
qui avoit fait ſa conquete. Ainſi, 
ala Cour du fameux Artus, voyoit- 
on les Princeſſes, non moins rem- 
plies d'amour que de courage, or- 
ner d'Echarpes & de panaches les 
braves Guerriers, qui, en leur hon- 
neur, alloient defier les monſtres 


& les geans. E 
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Je vous invoque, Filles de Me- 
moire, illuſtres Sceurs , qui com- 
ptares jadis ſi exactement tous les 
bataillons differens , tous les noms 
& toutes les deviſes des Heros que 
commandoient Pambitieux Aga- 
memnon, le pieux Enèe & le ſage 
Godefroi. Comment, ſans votre 
ſecours , faire connoitre toutes 
les armes dont va ſe charger mon 
Heros, pour aſſurer les triomphes 

qu'il médite? 

Sa main belliqueuſe ſaiſit d' abord 
cet ètui d'or a forme rebondie, 


qui, ſemblable A un arſenal mili- 


ta! 


fe: 
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taire muni de toutes pièces, ren- 
ferme tous les ſecours pour ſes 
ongles polis & ſes dents d' email. 

Je dois avec lui donner le ſe- 
cond rang à ce flacon de cryſtal 
de roche, ou ſont retenus, tels 
qu'un corps de reſerve, les eſ- 
prits volatils de la tubèreuſe & de 
la roſe, pour chaſſer les vapeurs 
impures, qui oſent quelquefois 
Sclever de Patmoſphcre, ourampe 
un Peuple groſſier, juſqu'à Var 
epure que reſpire mon jeune 
Emile. 

Au troiſième rang, brille une 
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boite tranſparente, qui laiſſe en- 
tre voir des paſtilles de toutes cou- 
leurs, ou ſont rèunis Pambre & le 
cachou , qu'envoyent les Iles du 
Japon, pour parfumer Phaleine de 
nos demi-Dieux. Cette boite eſt ac- 
compagnce d'une autre, dont un 
cercle d'or entoure le jaſpe ecla- 
tant, La, ſe conſerve en grains 
arrondis, ce ſuc laiteux que la 
Caramanie fait diſtiller de la tète 
de ſes pavots. Amour, rends cette 
precaution inutile, Mais fi un de 
tes caprices faiſoit, par haſard, 


eprouver quelques rigueurs au 
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plus cher de tes favoris, permets 
au moins, qu'un doux ſommeil 
vienne alors peu-A-peu calmer ſon 
deſeſporr , & qu'un ſonge agrea- 
ble paroiſſe lui rendre toutes tes 
faveurs. 

Arrivent enſuite une lunette aux 
quatre verres, & une bague d'or, 
ſur laquelle un pivot mobile fait 
hauſſer ou baiſſer une lentille An- 
gloiſe. La premiere deploiera ce 
{our ſon preſtige enchanteur, pour 
rapprocher le thedtre des yeux 


de mon Emile , proteQeur des 


Beaux-Arts, & lui faire voir de 
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plus près le ſein palpitant, la bou- 


che vermeille de cette Cantatrice , 


& les pieds legers & delicats de 
cette Danſeuſe. Par fon ſecours, 1! 
percera, d'un œil clair-voyant, les 
tencbres de ces loges ou l'on cher- 
che a ſe cacher. La, il dècouvrira 
Pair vif & fſemillant d'un nouvel 
amour, ici, les baillemens d'un 
amour laſſè de ſa conſtance, & 
qui cherche àsenvoler. Et, quelle 
ample matiere pour petiller d'eſ- 
prit & de bons mots le lendemain! 
La ſeconde, ſage econome des 


coups- d'œil de mon Emile, ſervira 


E 
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d'excuſe pour les perſonnages 
ennuyeux ou inciſcrets dont on 
evite avec ſoin les regards, & 
rendra la diſtinction plus flatteuſe 
pour ceux qu'on voudra bien 
lorgner en paſſant. Il me ſemble 
deja voir mon ſavant Emile appro- 
cher de ſon oil clignotant cette 
lentille my{terieuſe. Elle ſeule diſ- 
ſipe les nuages qui obſcurciſſoient 
ſes idèes. Il voit & juge en maitre 
de Part ces votes hardies qu'eleva 
Palladio, & cette toile que fait en- 


core parler le pinceau du Titien. 


Et fans doute c'eſt pour conſer- 
E iv 


56 LI NUtT 
ver juſqu'au moindre mot de ſes 
deciſions qu'il s' empreſſe de pren- 
dre ces tablettes, ou Vivoire en 
feuillets legers doit recevoir ſes 
oracles, a cote de cette foule de 
rendez-vous galans que leur mul- 
titude lui fait craindre d'oublicer. 
Mais que je crains que mon 
Emile frappe a la vue de ſes ta- 
blettes d'une 1dee trop profonde, 
ne laiſſe a Vecart ce couteau a dou- 
ble lame, qui, pour attirer ſes re- 
gards, fait briller de toutes les 
couleurs de Parc-en-ciel la nacre 


precteuſe dont prirent plaiſir à 
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forner les Nymphes d'Amphitrite! 
Ingrat Emile! oublierois-tu cette 
arme victorieuſe, qui ta ſi ſou- 
vent comble de gloire, lorſqu' en- 
levant & tenant dans les airs un 
oiſeau du Phaſe , tu fais tomber 
un ſeul coup chacun de ſes mem- 
bres, comme le ſabre redoute de 
Renaud pourſendoit jadis les plus 
enormes geans ? 

De nouvelles pieces de ſon ar- 
mure arrètent encore un inſtant 
les pas de mon heros. Combien de 
boetes diverſes etalees ſous ſes 


yeux attendent & ſollicitent ſon 


„ Noir 

choix embarraſle ! L'une en ſimple 
& modeſte Origuella conſerve dans 
ſa fraicheur la poudre qu'à la Ha- 
vane l'indolent Eſpagnol prepare 
avec tant d'induſtrie. L'autre d'une 
forme elegante , & d'un or bril— 
lant de l'ëmail de toutes les fleurs, 
renferme celle que nous apporte 
a ſi grands frais 'avare Batave. 
Ceſt par le moyen de ces armes 
qu'il ſaura, finon ſignaler fon 
courage, du moins deploycr 
avec grace une dentelle dun 


point nouveau, & faire etince- 


ler les feux d'un riche diamant, 
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L'heure des grands travaux eſt 
enfin paſſce , ô mon cher Emile! 
Depuis long - temps le pave de 
ta cour retentit ſous les pieds im- 
patiens de tes courſiers que retient 
a peine un cocher a larges mouſta- 
ches. Pour entretenir leur ardeur 
bouillante, tantot il ſemble prèt 
a leur abandonner les rènes, tan- 
tot les retenant d'une main ro- 
buſte , il les fait replier fur leur 
croupe & d'un fouet leger excite 
leurs jarrets bondiſſans. Expoſé 
depuis pluſieurs heures aux feux 


deyorans du Midi , il maudit en 
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lui-mème les longs apprets de ae d 


parure, comme ſi ſa lourde intel beaux 


ligence n'avoit pu conce voir en. relle 


core la diſtance infinie qui {Cpare Neeſſeit 


le maitre de ſon eſclave. Qu'il at- Nęrave. 


tende! Pai A te dèvoiler de nou- Nimide 
veaux ſecrets pour repandre une la pro 
agreable variete dans tes loiſirs corde 
importans du matin. eme 

En vain la politique viendra Lerpf 
toffrir ces feuilles hebdomadaircs, Nm} 
ou elle diſcute avec profondeur , Nur 
&, d'un ſeul mot, decide les inic- vrir 1 
rets des Nations, ne t'arrète qu'aux Peaut 


annonces pompeuſes, ou de Parrt- 2 
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vee d'un virtuoſe qui ramène les 
beaux jours, ou d'une mode nou- 
relle propre a ſervir tes grands 
beſfeins. Interromps cependant ces 
graves lectures, ſi une jeune & 
imide etrangere vient reclamer 
a protection genereuſe que tu ac- 


cordes aux talens. Conduis-la toi- 


neme vers le ſage Miniſtre de 
Terplicore charge du choix des 
Nymphes qui doivent compoſer ſa 
Cour, C'eſt une joie ſi pure d'ou- 
vrir un aſyle a Vinnocence & a la 
beauté! 


Quelquefois rappellant dans ta 


62 


memoire les uſages des anciens 
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Romains, tu ras vers ces bains ot 
t'auront precede tes eſclaves avec 
des eponges parfumè es. Peut-ctre 
qu'alors denue de tous tes orne- 
mens, & rèduit a to- mème, tu 
{eras force de te voir comme un 
imple mortel. Tu reprendras tes 
grandes idèes avec tes habits ele- 
gans. Ainſi nous liſons dans Lhiſ- 
toire que les Fees voyoient au cin- 
quieme jour leur corps immortel 
ſe couvrir tout=--oup d' horrible 
Ecailles. Changees en froides cou 


leuvres, Jupiter les forgoit de 


ramp 
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ramper ſur la terre en replis tor- 
tueux. Mais le lendemain le ſoleil 
les re voyoit, plus belles que jamais, 
fare le bonheur des amans epris 
de leurs charmes, & d'un coup 
coil changer les deſtins de la 


terre & des mers. 


Je vois avec tranſport, mon 
cher Emile, ton coeur $'ouvrir a 
mes conſeils comme la fleur de 
Veaus a la douce roſee du matin, 
Mais je tremble qu'au milieu de 

unt de ſoins fatigans tes forces ne 
Ibuiſſent pas cgaler ton courage. 


Regarde la patrie allarmee qui te 
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ſupplie de ſuſpendre quelque fois 
tes travaux pèënibles; veuilles bien 


n'ètre pas toujours un heros. Lori. 


qu'après avoir chafle les broui- 
lards humides, le ſoleil ſourit à h 
nature, & ne lance que des traits 
bienfaiſans, daigne, comme un 
mortel ordinaire, ſortir de ton pa- 
lais a pied & fans cortege , & va 
ſimplement reſpirer Pair pur & 


frais du matin. Chauſſè d'un jaune 


brodequin, vetu d'un frac leger 


qui voltige avec grace ſur ta taille 


elegante , & deſſine, dans les con- 
tours d'une manche etroite,la ſou- 


pleſſe 


ET LE MATIN, 65 
pleſſe de tes bras, abandonne aux 
jeux de lanature ces cheveux dont 
Fart n'a pu encore former aujour- 
Chu des boucles regulicres. Seule- 
ment qu'un peigne recourberaflem- 
blant leurs treſſes ondoyantes, les 
rattache negligemment fur ta tete 
largement ombragee d'un chapeau 
a demi- rabattu. Ceſt ainſi qu'un 
jonc flexible a la main, tu parcour- 
ras les differens quartiers de Rome 
avec la rapidite d'un eclair , & 
renverſant tout ce qui $'oppole a 
ton paſſage. Eh ſans ce noble fra- 
cas, comment diſtinguer un heros. 
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dans un habit neglige qui le con- 
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cal 

fond parmi le vulgaire? FR 
Je borne ici mes conſeils pour i 
le matin. Ta montre preſſèe ſous Yer 
tes doigts ſonne Pheure d'un ren- 10 
dez-· vous, & j'entens ſon timbre ne 
argentin, malgrè le carrillon con- plu 
fus de cent breloques retentiſſan- un 
tes. O que de byoux delicieux ! "P 
un petit char qu un attelage de pre 
mouches pourroit entrainer dans Et; 
leur vol; de petits chevaux tels cles 
que nous les a peints le fabuleux Ro) 
Gulliver; un ſifflet dangereux que les 


ſa petiteſſe derobe aux yeux de la 
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cabale , mais qui, plus d'une fois, 
fit mourir de crainte un Auteur 
cache derrière le Theatre, Que 
vois-je? Ah! le voila ce gage heu- 
reux d'un tendre amour! Com- 
ment ne Tavois-je pas appercu 
plutot ſous ce eriſtal que ſoutient 
un cercle d'or! Loin d'ici profanes! 
il ne vous eſt pas permis d'ap= 
profondir ces ſignes myſterieux, 
Et vous, preux Chevaliers des ſiè- 
cles paſſes, vous qui couriez de 
Royaume en Royaume, cherchant 
les jotites & les combats , & tou- 
jours d'un bras neryeux brandiſſant 

F ij 
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un glaive redoutable , venez voir 
les mains pacifiques de vos neveux 
jouer avec des hochets, le ſym- 
bole de Tinnocence antique, de 
Penfance de VUnivers,& du retour 
de Page d'or. 

Regois enfin mes tendres adieux, 
Heros charmant, les délices, la 
gloire & le ſoutien de ta patrie ; 


voila tes Eſclaves en double haie, 


qui attendent tes ordres. Un Cou- 


reur agile part comme un eclaar , 
pour annoncer au monde que tu 
vas Fembellir. Deux autres te 


pretent 'un bras tremblant pour 
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monter dans ton char. Que j'aime 
cet air diſtrait & philoſophe avec 
lequel tu tabandonnes noncha- 
lamment ſur ce couſſin rebondi, 
prepare pour te recevoir! Vous, 
Peuple , faites place, tremblez ; 


cloignez = vous. Malheura Uimpru- 


dent qui retarderoit d'un ſeul inſ- 
tantla marche de nos jeunes Heros. 
Son corps renverſe ſeroit broye 
contre la pierre rougie de ſon 
lang. . ... Le ſang du Peuple!... 
Eh! qu'importe le ſang du Peuple 


a ces demi-Dieux ? 
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Di A le ſoleil s'abaiſſe des 
auteurs britlantes du Midi. Le 


neprifable vulgaire aſſujetti aux 
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viciſſitudes du jour ſe repand de 
nouveau dans les rues, où les 
ombres rafraichiſſantes $'Etendent 


de plus en plus vers Orient. Pour 


toi, ſemblable aux Dieux, & au 


deſſus des revolutions des heures 
& des ſaiſons, tu n'as a ecouter 


que tes nobles caprices. 


Enfin, la Dame maitreſſe de ton 


cœur n'a plus de conſeils a pren- 


dre de ſon miroir. Son goũt, vo!- 


tigeant fur mille couleurs dific- 
rentes, demandoit & rejettoit au- 


ſi-tõt la mème parure. Ses Femmes, 


ou attirèes par ſes careſſes, ou 


rebutces | 
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rebutees par ſes bouderies , ſe 
deſeſperoient inutilement. Une re- 
ſolution courageuſe a termine tant 
d'incertitudes. La confidente ché- 
rie ge ſes projets lui a dit tout bas: 
Vous etes raviſſante, & d'une 
main decidee a recouvert d'un 
voile leger P'autel tutéèlaire de la 
beauts. Un eſſaim folftre de jeunes 
adorateurs applaudit, & rappelle, 
en riant, Thiſtoriette de quelques 
amours de la Ville, ou, ſans doute, 
au meme inſtant, on raconte du 
m&me ton les nouveaux details 
d'une intrigue quane Veſt pas ctran- 


gere. G 
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Avec quelle bonhomie ce mari 
charmant ſourit à leurs propos! 
Rien ne Finquiete que la crainte de 
ne te pas voir arriver, Mais que 
la reconnoiſſance raille pas incon- 
fiderement t'occuper de fa deſti- 
nee , ſoit que Saviliflant au point 
de ſe confondre parmi les maris 
vulgaires , il veuille conſerver 
chez lui le titre depoux & diner 
a ſa propre table, ſoit que $ele- 
vant au ton noble & genẽreux des 
maris à la mode, il porte ſes pas 
a une table etrangere , ou, aflis 


a cote d'une jeune femme dont 


o 
ſe 
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Fepoux diſcret $'eſt deja eloigne , 
il ſache oublier la ſienne, & mè- 
riter que amour, rèparant les torts 
de hymen, Vaſſocie a cette foule 
immenſe de ſujets heureux que 
les plaiſirs entrainent a fa ſuite. 
Mais pourquoi nous arreter fi 
long-tems a lui? Vole on l'amour 
tappelle, Deja le bruit accoutume 
de ta marche prècipitèe s'eſt fait 
entendre au fond des appartemens. 
Clconempreſie vole à ta rencontre. 
Son Epoule derobe ſa main aux bai- 
ſers briilans d'un ètourdi qui avoit 
ſurpriſe, C'eſt pour toi ſeul qu'e- 
Gy 
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toit reſerve ce ſourire enchanteur , 


qui vient declore ſur ſes lèvres 
vermeilles. Chacun $'eloigne, on 
connoit tes droits. On eſpère que 
bientot un moment d'inconſtance 
pourra te les enlever, & nommer 
ton ſucceſſeur. Mais qui oſeroit 
aujourd'hui te diſputer ton em- 
pire? Ainſi a Iſpahan ou a Bizance, 
voit-on un grave Sultan entrer 
dans le Serrail, ou la jalouſie ren- 
ferme a fi grands frais la fleur des 
beautes Circaſſiennes. Il traverſe 


majeſtueuſement les flots d' Eunu- 


ques noirs & blancs, qui inondent 
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ſes Portiques, & dont les turbans 
snclinent a ſon aſpect. Ses yeux, 
aux noirs ſourcils, promenent 
leurs regards ſur cette vile troupe 
d'eſclaves, auxquels il n'ordonne 
de ſe retirer, que par un ſourire 
plein de mèpris. 

Ta gloire commence, mon il- 
luſtre Emile. C'eſt le moment ou 
tu dois developper tous tes char- 
mes aux yeux d'Aſpaſie. La main 
gauche cachee ſous le pan d'une 
veſteeclatante, dont elle fait mieux 
briller la broderie, que la droite 
aille pres de ton ſein careſſer une 


Gij 
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riche dentelle. Hauſſe un peu les 
epaules , allonge le cou avec grace, 
& que tes levres pincees & a demi- 
cloſes, ne laiſſent entendre qu'un 
foible murmure & quelques mots 
entrecoupes. Aſpaſie tabandonne 
une belle main, ſois attentif à y 
donner un baiſer, mais d'un air 
qui laifle entreyoir que tu es ac- 
coutume a des faveurs plus reelles, 
Toute Faflemblee garde un filence 
reſpectueux. Rapproche un peu 
plus ton fiege du ſien, & a demi- 
penche vers elle, dis-lma Foreille 


quelques mots ſecrets, dont un 


© 


10 
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leger ſourire & un fin coup-dceil, 
donne ce ſemble d'intelligence, 
laiſſent ſoupconner tout le myſ- 
tere. 

Quels conſe ils ai-je à ajouter? 
Un deſtin trop tranquille fut tou- 
urs nuifible dans l'empire amou- 
-oux. Le Pilote experimente craint 
encore plus, au milieu de YOcean , 
le calme que la tempète. Oh, com- 
bien de fois n'a-t- il pas conjure les 
vents orageux de venir boule- 
verſer cette mer immobile, dont 
ſes rameurs eſſoufflès ne peuvent 


agiter les ondes, & qui paroit 
G iv 
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comme une vaſte ſurface de mar- 
bre qui rèſiſte a tous leurs efforts! 
L'Amour prudent ſe cache quelque 
fois ſous le maſque de la jalouſie, 
& ne doit paroitre accompagne 
que d'inquiẽtudes & de ſoupgons. 
Peut-etre Aſpaſie les a-t-elle bien 
merites. N'a-t-elle pas, la nuit 
dernière, montre au bal un air 
trop ſatisfait , en voyant paroitre 
ce bel Etranger , dont on lui avoit 
vante les charmes? Elle ſembloit 
Pecouter avec un peu d'emotion. 
Lair & Paccent d'un Francois 


Pont jettce aufſi-tot dans une ten- 
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dre rèverie. Ses yeux ctolent fixes 
ſur lui avec interet , & ſa bouche 
épanouie Etoit comme une fleur 
qui s'entr'ouvre a la roſèe du ma- 
tin. Aſpaſie le diſſimule inutile- 
ment. Mais hier meme a POpera, 
a lorgnette ne s'eſt- elle pas diri- 
gee plus d'une fois vers cette loge, 
ou elle avoit appercu ce jeune 
Guerrier , le Favori de Mars & 
des Belles, qui rend également 
wWhciles a compter ſes couronnes 
de myrthe & celles de ſes lauriers? 
Courage, mon Emile, je vois le 


front d' Aſpaſie ſe couvrir d'un 


' 
1 
| 
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nuage de courroux. Je la vois mor- 
dre de depit ſes lèvres vermeilles, 


Elle veut en vain ne pas eclater, 


Elle te reprochera, a to1-meme, 


ton peu d'empreſſement au dernier 
rendez-vous, & tes viſites noc. 
turnes chez ces beautes ſubalter- 
nes, oi le plaiſir ta fait ſi ſouvent 

ublier ton rang & ta naiſſance. 
Quelle gloire pour toi, ſi ſa colere 
dure juſqu' au diner, & fi le coeur 
agite d'inquiètudes, Aſpaſie ne ſent 
que du degoùt pour les mets deli- 
cats qu'on lui preſente ! Les convi- 


ves te regarderont, peut - Etre, 
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zvec un malin ſourire ; fois sür 
qu'une ſecrete envie les dévore. 
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Mais toi, comment peuxtu pa- 
roitre ſans incwuertude 2 A Fair 
tranquille & riant dont tu contem- 
ples l'orage qui gronde ſur ta tète, 
on te prendroit ici pour | epoux 
Aſpaſie. Heureux epoux , ecou- 
tez tous avec reconnoiſſance les 
chants de felicitation que vous 
adreſſe ma Mule ſenſible a votre 
bonheur. Que vous @tes differens 


de vos ayeux! Dans ces tems groſ- 
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fiers , on vit ſortir du fond de PA- 
verne un monſtre effroyable aux 
yeux louches & ſanglans. Sa tete 
etoit heriflee de noires viperes, 


Partout ou repoſoient deux epour, 


1] couroit auſſi-tòt, la gueule ccu- | 


mante de rage & les griffes recour- 


bees, remplir d'horreur & d'effroi 
le ſcjour de lhymen. Les bois & 
les rochers cecartes retentiſſoient 
continuellement des cris de ſes in- 
fortunces victimes. De tous cotcs | 
on voyoit des pouſes deſeſperces, | 


les mains jointes & les yeux noyès 


de pleurs, prendre le ciela tẽmoin 
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de leur innocence ; de tous c0tes , 
on voyoit des Epoux jaloux & 
feroces, trainer leur proie palpi- 
tante dans des antres tendus de 
noir, qu'eclairoient des torches 
tunebres, & Ila, ne lui donner 
a choifir qu'un poignard, ou une 
coupe empoiſonnèe. O inſenſce 
ltalie ! tes jalouſes fureurs ſe firent 
entendre au dela des mers , & te 
meriterent Vindignationde tes voi- 
ins. Mais, pourquoi t'appeller en- 
core aujourd'hui le Sejour de la 
jalouſie? Non, non, qu'on ne 


craigne plus ici les fureurs du 
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monſtre qui jadis ravagea ces cli- 


mats. Qu'il aille au dela des Pyren. 


' nees Etre un Cerbeère vigilant & 


redoutable à la porte des tendres 
amans, Que tout TFOrient en 
armes contre un foible Enfant, 
raſſemble des Satellites affreux au- 
tour de la Beaute. Rome a briſe 
{es chaines honteuſes , & toute 
Vitale en riant a ſuivi fon excm- 


ple genereux, 


Mais les echos de VHotel , re- 


petent a Venvile nom de mon He- 


ros. Il a retenti juſqu'aux antres 


ſouterrains, où le Miniſtre de 
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Comus travaille a flatter agreable- 
ment les {ens de nos convives. Ses 
eleves nombreux en tablier blanc 
gempreſſent d'executer ſes ordres. 
Et qui fut jamais plus digne de 
commander? Sa patrie n'eſt- elle 
pas celle des Colbert & des Riche- 
lieu? D'un air moins majeſtueux 
ſans doute, on vit autrefois le 
grand Achille, pres des vaiſſeaux 
qui portoient la ruine de Troye , 
ordonner , pour les Heros de la 
Grece, un repas ſomptueux dont 
le fidele Patrocle & VEcuyer Au- 


tomedon faiſoient rötir les vian- 
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des ſur des braſiers ardens. O toi 

plus habile que tous ces anciens d 
Heros, bientot tu entendras tes » 
louanges yoler de bouche en bou-M 5 
che comme tes mets delicats. Et a 
qui oſeroit ne pas applaudir a ton le 
golit exquis ? Va, mon Hero c 
prendra ta defenſe. Malheur au Pa- ce 
raſite effrontè qui nꝰauroit pas Ien-M PD 
thouſiaſme du A tes talens ! On le re 
verroit le lendemain ſe promener de 
triſtement ſur la place publique g. 


aux ardeurs du midi, & ſe repentir 


pr 
trop tard de n'ayoir pas ètè auſſi ha- n-. 
bile adulateur que ſes ſemblablesY vc 
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Mais le Maitre d'Hotel vient 
d'annoncer gravement que MA- 
DAME EST SERVIE. Empreſſe-toi, 
o mon Heros , de donner la main 
a ton Aſpaſie. Neeſt-ce pas a la va- 
leur de ſoutenir les pas foibles & 
chancelans de la beauté? Tous les 
convives vous ſuivent deux àdeux. 
D'un air indolent & rèveur le mar1 
reſtè ſeul ferme la marche. O Race 
de demi-Dieux! Ne rougiſſez pas 
d' employer quelques inſtans à 
prendre une legere nourriture. Ce 
neſt pas la faim, je le ſais, qui 
vous importunant de ſon aiguillon 

H 
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penEtrant , vous fait deſirer avec 
impatience l' heure du repas. Ceſt 
au tigre, au vautour, Ceſt au 
peuple de ſentir ce beſoin honteux. 
Pour vous ce neſt que le Plaiſir 
aux lèvres de roſe qui vous invite 
à vous diſtraire à table, comme, 


dans Fempirce, deguwie ſous les 


traits d'Hebe , il raſſemble quel- 


quefois les Dieux pour leur ver- 
fer le Nectar immortel. 

Je noſe Fafſurer , mais on dit 
qu'il fut un tems, ou tous les 
hommes vivoient parfaitement 


egaux, Toutes ces diſtinctions fi 
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juſtes de pauvres & de riches, de 
peuple & de nobleſſe n'etoient pas 
meme ſoupconnees, Entraines par 
le meme inſtinct, les hommes er- 
roient nonchalamment dans les 
forèts. Le haſard ou le beſoin les 
arrètoit ſans choix, ſans prefe- 
rence au premier objet qui venoit 
s'offrir a leurs regards indifferens, 
Qui le croiroit, mon illuſtre Emile? 
Onraconte que tes premiers ayeux, 
& ceux de cette vile populace qui 
n'eſt pas mime digne de lever ſur 
toi ſes regards 2 alloient joyeuſe- 
ment ſe defalterer aux memes ruiſ- 

Hy 
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ſeaux, cueillir des fruits aux mC- 
mes arbres , & s'amuſer ſous les 
memes ombrages. Tous egalement 
vetus des peaux de leurs brebis, 
Us ſe retiroient dans la meme 
grotte pour y jour d'un paiſible 
ſommeil. Ils n'etotent occupes qu'a 
fuir la douleur. Le deſir etoit en- 
core pour leur cœur un bien in- 
connu. 

L'uniformite qui regnoit ſur la 
terre laſſa bientot les regards des 
Dieux. Auſſi pour repandre plus 
promptement ſur ſa ſurface une 


0 


2greable variété, y envoyèrent- 
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ils le Plaiſir. Tel on voit quelque- 
fois l'Amour voler vers Paphos, 
tel on vit cet aimable Genie deſ- 
cendre de l'empirèe, & planant 
dans les airs d'une aile légère, 
Lapprocher peu a peu des coteaux 
verdoyans. Deja la nature lui ſou- 
tit ſans le connoitre. Le mouve- 
ment de ſes ailes a rendu les ze- 
phirs plus rafraichiflans , & les 
leurs plus embaumces, L'onde qui 
tombe en caſcade du haut des col- 
ines, fait entendre un murmure 
plus flatteur. A ſes cores voltigent 


les ris & les jeux. Ses lèvres reſpi- 
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rentPambroiſie & attirent les Gra- 
ces. De ſes yeux languiſſans & a 
 demi-fermes $'echappent des ctin- 
celles qui marquent ſa route dans 
les airs qu'elles embraſent. Enfin, 
© terre fortunee ! tu ſens ſes pre- 
miers pas fouler Pherbe fleurie de 
tes coteaux, Un doux fremiſle- 
ment ſe repand peu a peu dans ton 
{ein , & agite tes entrailles. Ainſi 
dans les chaleurs britlantes de la 
canicule, apres avoir entendu 
gronder au loin le tonnerre qui 
gavance & réveille les &chos des 


bois & des montagnes, voit-on 
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quelquefois tomber cette pluie te- 
conde qui redonne la vie a la na- 
ture Epuiſee , & xéjouit les oi- 
ſeaux & les fleurs. 

Heureux mortels, vous que Jupi- 
ter forma d'une argile plus pure, 


pour qui il crea des organes plus 


lelicats, & baignes d'un fluide plus 


if, vous ſentites les premiers 


la douce influence du nouveau 


Dieu qui venoit regner ſur la terre. 
Votre eceur Etonne Eprouvya auſſi- 
tot Vagitation du deſir. Le defir 


tpura votre gollt, vous apprit a 


uſtinguer les objets qui pouvoient 


IEA 
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le ſatisfaire & vous inſpira les 
moyens d'en acquèrir la poſſeſſion, 
Alors ce ſexe aimable , qu'on 
n'avoit recherche que par beſoin, 
vit Etendre ſon empire avec celui 
des Graces & de la Beaute. Tout 
ce qui pouvoit agreablement cha- 
touiller les ſens de ces hommes 
voluptueux toujours avides d'c- 


motions nouvelles, fixa dès-lors 


leur choix difficile. Alors on pre-| 


fera a la fade liqueur des fontaines | 


le jus petillant de Bacchus , & 
parmi tous les vins que ce Dieu 


bienfaiſant verſoit à pleines ton- 


nes, 


al 
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nes, on {cut bien diſtinguer celui 
qui jaillit en mouſſant des preſſoirs 
de Champagne, & celui qui en 
parfumant les airs annonce au loin 
Pambroifie des Dieux, ou les vins 
de Beaune, de Nuys & de Pomar. 
Des ce moment ditparut pour tou- 
jours Vegalite qui avoit regne par- 
mi les hommes. Et comment des 
eſprits voluptueux, delicats & ſen- 
ſibles auroientuls pu vivre encore 
reunis avec un vil peuple dont 
les organes groſſiers n'ëprouvent 
aucun doux frèmiſſement ſous im- 
preſſion du plaiſir, & qui ſem- 

| ] 
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blable au boeuf qui trace a pas 
lents un ſillon penible, ne ſent que 
Paigwllon du beſoin? Qu'tl con- 
tinue A trainer une vie laborieuſe 
dans les douleurs & la miſcre , i 
n'eſt forme que pour PFeſclavage. 
Mais toi, mon Heros, qui deſcens 
de ces ancetres fameux , dont la 
tige fe perd dans les tenebres de 
Thiſtoire, toi qui raſſembles leurs 
vertus, & tous ces tretors qu'accu- 
muleèrent ſi pemiblement dans leurs 
mains, Vadrefle , la violence & la 
fortune, jouis de la preeminence 


que taccorderent les Dieux tou- 
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jours juſtes, & que le peuple qui 
neſt fait que pour le travail, ſa- 
crifie ſes forces en faveur de celui 
qui connoit fi bien Part de jouir. 

Penchee negligemment ſur ce 
bras formidable qui ſeroit encore 
mieux, {ans doute, le ſoutien de 
ſon pays, Aſpaſie eſt arrivee à 
table la premiere, Trois ou quatre 
eſclaves accourent a ſon ſecours, 
& lui preſentent un riche fauteuil 
ſur lequel tu Vaides a s'aſſeoir. 
Occupe-toi un inſtant a relever 
ſur les bords de ſon fiege les longs 
plis de la robe qui flotte a ſes cõ- 
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tes. L'Amour a marque ta place 
aupres delle. Et quel rival auda- 
cieux oſeroit te la diſputer? Rap- 
pelle-toi ce Dieu dont VPimmobi- 
lite fut pour les Romains FTheu- 
reux preſage de la durce de leur 
Empire. Lorſque le pere des im- 
mortels vint ſe faire adorer au 
Capitole, on vit aller reſpeQueu- 
ſement au- devant de lui Junon, 
Venus, Mars & Apollon; mais 
Fentrce triomphante de Jupiter ne 
put rendre le Dieu Terme moins 
inebranlable. 


Les autres convives ſe ſont pla- 
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cs indiſtinctement autour de vous. 
Bientor la libre gayete rèveille les 
eſprits & invite chacun à ſe livrer 
a ſes ſaillies. La raillerie malicieuſe 
voltige au- deſſus de la table, & de 
ſes ailes de papillon fait pleuvoir 
toutes les nouvelles du jour. Tan- 
tot elle ſe rit de la credule tran- 
quillite de Cleon, tantot elle ſe 
plait a inquieter le coeur de ſon 
epoule ſur le myſtere de ſes plai- 
firs, Peu a peu la Licence ctablit 
{on empire. Elle regne deja ſeule 
ſur ces coupes toujours remplies 
& toujours vuides, tantot dechi- 
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rant ſon voile & paroiſſant nue 
comme les Graces, tantot , pour 
Etre plus agacante , Senveloppant 
d'une gaze legere , mais, en depit 
de tous ſes efforts, n'ayantjamais 
le plaifir de faire naitre ſur le vi- 
ſage des femmes qui Fecoutent, 
cette rougeur charmante qui fut 
jadis Fembleme de la pudeur , dont 
FAmour faiſoit ſes delices, & qui 
aujourd'hui n'embellit que les jeu- 
nes Bergeres. 

Deja le repas Cavance, & Vam- 
ple heredite des avares ayeux 


vient a chaque ſervice briller en 
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des plats elegans & ſous mille 
formes diffèrentes. Pour aiguiſer 
Fappetit des convives, elle em- 
prunte les gouts les plus recher- 
ches & ſe diſſipe au moins avec 
un ordre merveilleux. Peut-etre 
Aſpaſie voudra-t-elle, dans un ca- 
price, S'amuſer a depecer ce faiſan 
pour lui donner plus de prix. 
Quauſhtot , plus brillant que le 
glaive de Mars, paroiſſe le fer qui 
repoſoit a ta droite. Prens- en cou- 
rageuſement la pointe entre deux 
doigts, & que la Beaute ſoit armee 


des mains de la Valeur. Aſpaſie 
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fait des prodiges d' adreſſe. Que de 
Gràces voltigent ſur ſa main blan- 
che & potelèe, montent le long 
de ſes bras arrondis, vont ſourire 
ſur ſa bouche & s' chappent dans 
ſon ſein dont la gaze s'eſt deran- 
gee ! Tous les cœurs la ſuivent 
dans ſes mouvemens , tous les 
yeux ſont fixes ſur elle. Ce neſt 
pas un Eloge, C'eſt un baiſer qui 
S&envole des lèvres fremiſſantes de 
chaque convive ; mais un ſeul de 
tes regards, ſemblab'c a celui de 
Jupiter, lorſqu'ils terraſſe les Ti- 


, tans, fait bientòt rentrer Vaudace 
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dans le reſpect & ſoutient les droits 
de FAmour. 

Si Aſpaſie accablee de langueur, 
ne ſe ſent pas aujourd'hui le cou- 
rage de diſtribuer elle-meme les 
mets dèlicats dont ſa table eſt or- 
nee, C'eſt a toi, mon Emile, que 
cet honncur eſt reſerve. Quelle 
heureuſe occaſion de faire briller 
ce beau diamant qui nourrit tant 
d'uſuriers, & ces dentelles, le 
chef - oeuvre de la plus habile 
Arachne de VAngleterre ! Comme 
tous les convives ſont jaloux des 


coups ſtirs & rapides que porte 
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a droite & à gauche ta main belli- 
queuſe ! LAdmiration aux grands 
yeux & aux ſourcils cleves , fait 
malgrè eux ton cloge, & tadjuge 
ce couteau tranchant que Comus 
reſerve a chaque table pour le 
Heros le plus adroit, & que ſe 
diſputent nos Ajax & nos Ulyſles 
modernes. 

Qu'allois-je faire, mon cher 
Emile? J'oubliois de te parler de 
ces circonſtances delicates , ou 
quelquefois un cruel deſtin vien- 
dra t'enlever la place cherie que 


Amour ta marquee, Chamarre 
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de larges cordons, un etranger 
traverſe les ſlots de FOcean , ou 
deſcend avec fracas de la c:me des 
Alpes. Un coricge pompeux Fan- 
nonce. La ſotte vanite ſonne de la 
trompette au- devant de ſes pas. 
Chacun ſe diſpute Phonneur de 
preſenter cet hote glorieux a ſes 
Penates. Il te faudra alors, loin 
de Junon , te confondre, ainſi 
que ſon epoux, dans la foule des 
Dieux ſubalternes. Mais raſſure- 
toi. L'Amour a des reſſources inè- 
puiſables pour ſes favoris. Volti- 


geant ſecretement ſur Ia table, il 
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ſera Vinterprete de vos ceillades 
& de vos regrets, portera un ten- 
dre ſoupir, & rapportera un bai- 
ſer enflamme. Aſpaſie te deman- 
dera des mets places pres de toi, 
elle tenverra de ceux qui {ont au- 
pres d' elle. Ce doux echange vous 
rappellera a Fun & a Tautre de 
voluptueux ſouvenirs. Sois ſur- 
tout attentif dans ce moment, ou 
Aſpaſie guide vers ſa bouche riante 
les bords dores du vaſe de criſtal, 
qui partage ſeul avec toi la dou- 
ceur d' etre amoureuſement careſle 


de ſes lèvres vermeilles. Elle te 


1 
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lance un regard enchanteur qui 
exprime les vœux formes par ſa 
tendreſſe pour une ſantè auſſi pre- 
cieuſe a ſes yeux que la tienne. 
Prens ta coupe & reponds a ſes 
voeux, Couple fortune |! per- 
mettez a ma Muſe d'y joindre auſſi 
les ſiens. Lorſque Bacchus verſe 
pour vous ſes trèſors, que l Amour 
vous faſſe encore gouter ſon ivreſſe 
dehicieuſe ! Qu'il voile de ſon ban- 
deau les infidelites mutuelles que 
vous ne pourriez decemment vous 
pardonner , & vous laiſſe ſeule- 


ment entrevoir ces caprices legers 


: 
1 
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qui ne font que rallumer fon flam- 
gau. Une Muſe ordinaire ſouhal- 

teroit à vos cœurs des liens cter- 

nels, je ne demande au deſtin que 

de les voir durer autant que vos 


plaiſirs. 


Cependant le repas fe prècipite 
vers ſa fin. Deja Comus & le Dieu 
de la treille tenant par la main la 
Joie petulante , forment des dan- 


ſes lègères autour de la table. Celu | 


des convives que la Deefle de la 


gaiete s'amuſe a toucher en ſau- 


tant, ſemble petiller d'ctincelles, | 


qui pareilles à la flamme électrique 


pu 


gil 
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ſe communiquent rapidement à 
toute l'aſſemblèe. Les ris eclatent 
de toutes parts. La bruyante diſ- 
pute vient animer les eſprits. L'un 
conclut la paix, P'autre ſouffle la 
guerre. Celui-ci regle les confeils 
des Rois, arrange de nouveaux 
partages & bouleverſe a ſon gre 
la terre & les mers. Celuw-la juge 
impèrieuſement les favoris de Pak 
las & des Muſes, ou diſcute avec 
protondeur les graves Myſtères de 
la Philoſophie. 

Mais tandis que je parle, des 


corbeilles de porcelaine ſe rem- 
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pliſſent des fruits les plus exquis. 
Pomone ſe plait a en elever elle- 
meme des pyramides brillantes 
qui flattent a la fois tous les ſens, 
La ruſtique Pales couronnee de 
melifle & de genièvre, porte dans 
des paniers dofier la creme de {es 
laitages , & les offre en rougiſſant 
aux convives. Enfin Aſpaſie, avec 
un ſourire enchanteur , donne le 
ſignal qui termine le repas. Allez, 
troupe voluptueuſe , paſſez dans 


ce nouveau ſallon ou des parfums 


balſamiques recreeront vos ſens 
rallahes des exhalaiſons faſtidieu- 


les 
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ſes du feſtin. Et vous malheureux, 
dont la faim dèvore les entrailles 
defſechees , & qui vous empreſſez 
à la porte de ce Palais pour de- 
mander en tremblant ces reſtes 
demi-ronges qui vous donneroient 
la vie, que vos narines affamees 
en aſpirent les vapeurs; c'eſt tout 
ce qu'une avare cohorte d' eſcla- 
ves vous en laiſſera recueillir. 
Craignez meme qu'ils ne viennent 
vous repouſſer avec rudeſſe. Eſt- 
ce à vous en effet de venir affliger 
du ſpectacle importun de votre 
miſere le regard ſuperbe de nos 
demi-Dieux ? K 
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Je te retrouve, mon cher Emile, 
autour de cette table arrondie, 0:1 
parmi des tourbillons d'une fumèe 
odorante ſe verſe en des taſſes du 
Japon la liqueur bienfaiſante de 
Moka. Allons, qu'Aſpaſie en re- 
corve une de ta main. As-tu eu 
ſoin de conſulter ſon goùt capri- 
cieux? Hier, il eſt vrai, le ſucre 
repandu trois fois avec abondance 
pouvoit a peine lui donner aſſez 
de douceur. C'eſt une fantaiſie dif- 
ferente aujourd'hui. Elle veut le 
ſavourer dans ſa piquante amer- 


tume, tel que le prend cette jolie 
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Circaſſienne, qui aſſiſe nonchala- 
ment ſur des carreaux d'edredon, 
ſe joue d'une main folitre avec la 
barbe épaiſſe d'un grave Sultan, 
& ſoulevant a demi ſon voile, 
lance ſur lui des regards volup- 
tueux qui font tomber la pipe fu- 
mante de ſes mains. 

Mais quo! ! tes yeux reſtent fixe- 
ment attaches ſur cette liqueur 
qui appelle tes levres vermeilles! 
Quelles ſont donc les penſèes pro- 
fondes qui roccupent ? Ah! je 


Pimagine enfin. Il s'agit de ſavoir à 


quel attelage tu dois donner ce 
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ſoir la preference, Faut-il choiſir 
ces courſiers enormes que les Cim- 
bres ont Eleves dans leurs froides 
contrèes, ou ceux que le Drave,a 
leur naiſſance, abreuva de ſes on- 
des limpides, ou ceux enfin que 
malgre la vigilance intèreſſèe de 
leurs Argus, une ſurpriſe adroite 
enleya des fertiles vallons de la 
Campanie? De quels harnois faut- 
i couvrir leurs croupes altières? 
Ceux- ci modeſtes & nëgligès an- 


noncent mieux le char d'un Philo- 


ſophe, mais peut-etre Aſpaſie pré- 


féreroit- elle ceux dont l'or & Par- 
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gent releyent les riches couleurs, 
& qui, du milieu d'une crinière 
ondoyante, retombant en houpes 
legeres ſur le flancs des courſiers, 
les rendent eux-memes orgueil- 
leux de leur parure. Nouvel em- 


barras ! Irez- vous triomphans dans 


cette voiture, dont la maſſe impo- 


ſante fait reſpecter la qualitè d' Aſ- 
paſie, ou dans cette Berline legere 
qui convient mieux a ſon age & a 


les graces, ou enfin dans ce vis-à- 


vis brillant dont Amour lut-meme 


orna les panneaux de ſes trophees , 


& qui ſemble Ctre en effet le char 
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de Amour heureux. Tout autre 
que toi ſeroit longtems agitè d'in- 
certitude; mais tes ordres font dej\ 
donnes & l'on ne penſe plus qua 
invoquer le Dieu du jeu, toujours 
ſi habile à tromper le tems & les 
Joueurs. Le Dieu met lui-meme 
les armes aux mains des combat- 


tans, & en forme differens qua- 


drilles. Mais favorable a vos vœux 


il permettra qu'une table a Vecart 
{oit diſpoſèe pour vous, & n'ad- 
mette que deux Athletes. Amour 


rit encore du ſtratagème le plus 


ingenieux qu'ait inventè aucun de 


f 


C 


d 
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ſes ſujets dans ſes ruſes de guerre 
contre FHymen, 

Un amant malheureux brüloit 
depuis longtems d'un feu ſecret 
pour la belle Aglaé. Des regards 
tendres & languiſſans ëtoient les 
ſeuls interpretes de fon coeur , 
encore ayoientals de la peine a 
tromper la vigilance d'un epoux 
dont les yeux ne ſe fermoient ja- 
mais , & qui : au moindre bruit , 
immobile , enſilence, dreſſoit deux 
oreilles attentives. Helas ! pas un 
eſclave que Pamant infortunè eut 


pu ſeduire , pas le moindre billet 
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qu'il eut pu envoyer. Par-tout il 
trouvoit devant lui la Furie qui le 
tourmentoit. Dans ſon deſeſpoir 
1] court au temple du Dieu bien- 
faiſant, dont la main eſt toujours 
arm6e d'un caducte, & qui porte 
a la tète & aux pieds des alles 1c- 
geres. Il ſe proſterne humblement 
devant ſaſtatue. Les yeux en pleurs 
& les mains jointes, il $'ecrie avec 
ferveur: O toi] digne fils de Maia, 
ſi propice aux vœux des tendres 
amans, toi qui trompas Argus aux 
cent yeux, & lui enlevas le trefor 
cheri qu'il gardoit avec tant de 


ſoin, 
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ſoin, apprens-mol a tromper, ſinon 
les yeux au moins P'oreille d'un 
CPOUX importun. La ſtatue paroit 
ſourire a ſa demande. Il ſent le 
divin caducee s'abaiſſer trois fois 


ſur ſon front, & dans P'inſtant ſon 


imagination èclairèe lui repréèſente 


diſtinctement tous les details du 
nouveau jeu qui doit Ctre ſi pro- 
pre a ctourdir les maris trop at- 

entifs. L'amant heureux $eloigne 
comme ſi Mercure lui eut Prete 
ſes alles, & il eſt deja chez Paima- 
ble Aglae. 


Il prend une table, en rehauſſe 


L 
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les bords, & a la meme hauteur 
la ſepare en deux champs &gaux. 
Le fond en eſt noir. Sa largeur de 
chaque cõtè eſt occupee par douze 
caſes alternativement marquces 
de pyramides blanches & vertes. 
Telles que les bataillons de la roſe 
rouge & de la roſe blanche, quinze 
Dames raſſembl&es à chaque bout, 
les unes d'une blancheur éblouiſ- 
ſante , les autres d'un noir d'é- 
bene, attendent, pour regler leur 
marche, que deux dez en rou- 
lant ſortent d'un cornet retentiſ- 


ſant. Heureuſe celle qui en $'ayan- 
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cant ne ſe livre pas ſeule aux ha- 
ſards! Une compagne eſt ici nè- 
ceſſaire pour l'aider a ſoutenir le 


choc de l' ennemi. Les dez jettes 


& renvoyès auſſitòt augmentent 


le nombre des combattantes. Deja 
je vois les Dames blanches, for- 
mant deux a deux un bataillon 
ſerrè, attaquer , par des coups 
hardis , la phalange oppolſce. Les 
Dames s'y avancent d'une marche 
moins ordonnee , & celles qui ſe 
haſardent imprudemment toutes 
ſeules, Eprouvent differens Echecs, 
dont la victoire tient un compte 
Ly 
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fidèle. Quelquefois le coup porte 
à faux, & retombe ſur celle qui a 
pourſuivi trop inconfiderement 
{on ennemie. Mais le hafard favo- 
riſe les Dames blanches, dont no- 
tre heureux amant eſt le general, 
Ul ſemble que leurs rivales com- 
mandees par Aglac ne demandent 
plus que leur défaite. L'epoux 
etonne examine attentivement 
cette nouvelle joute, Elle lui pa- 
roit dangereuſe entre deux enne- 
mis qui ſe combattent d' auſſi pres. 
Tantot le coude appuye ſur Pun 


des bords , il prete une oreille at- 


. 
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tentive, tantòt il porte ſous la ta- 
ble un regard curieux, & chaque 
fois les cornets bruyans font re- 
tentir leurs coups redoublcs, I 


1 


$*Cloigne e epouvante, le foupgon 
le ramene. Le combat $'cchauiſte 
de plus en plus. Un ſeul coup peut 
donner ou faire perdre la palme; 
le cornet victorieux redouble de 
force & croit ne pouvoir faire 
trop de fracas; le cornet diſgraciè 
de la Fortune, veut donner aux 
dez une nouvelle chance , il les 


agite violemment & les fait rouler 


dans la carricre avec un bruit ef: 
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froyable. Les coups ſont portes & 
rendus avec tant de viteſſe „qu'on 
croiroit entendre le murmure con” 
tinuel du tonnerre qui gronde dans 
les montagnes. Le mari jaloux, ex- 
cede enfin, Echappe en ſe bou- 
chant les oreilles & en maudiſſant 
Finvention de ce jeu.bruyant. Mer- 
cure, la victoire eſt a toi. L'amant 
heureux n'a dit qu'un ſeul mot. 
Aglaè a tout entendu. 

Tel ctoit ce jeu dans les fiecles 
barbares, ou de fauſſes 1dees d'hon- 
neur armoient ſans ceſſe les epoux 


ſoupconneux, Mais depuis que 
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Tage d'or eſt venu retablir parmi 
nous ſon aimable empire, depuis 
que les epoux ſont devenus des 


amis officieux & coramodes , PFa- 


mant & Famante tranquilles n'ont 


plus cherche dans ce jeu qu'un 
amuſement agreable. Pour empC- 
cher un brut deſormais inutile , 
on a forme les cornets d'un cuir 
elaſtique , & les dez ont roule 
ſans fracas ſur une etoffe moèëlleu- 
ſe. Ce jeu n'a conſerve que ſon 


nom bruyant, & on Fappelle en- 


core Trictrac. 


Deja le jour eſt pret a finir pour 


Liv 
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les fleurs, pour les oiſeaux & pour 


le peuple. La moitié du globe ſe 


derobe aux regards de Phœbus, 


dont FAurore empreſſèe court an- 
> noncer le retour aux malheuren: 
habitans du Mexique. Du haut des 
tours du Panthéon , le ſoleil falt a 
Rome tes derniers edicux, Il ſem- 
ble qu'il ne defire plus que de te 
voir, avant que les Alpes, FAppen- 
nin, ou le dos courbè des mers te 
cachent à ſes regards mourans. 
Qu'a-tal donc vu aujourdhui? Des 
Laboureurs haletans ſur les champs 


que tu as hèritès de tes peres; des 
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ouvriers intrepides reconſtruiſant 
les donjons de tes Chàteaux; des 
ſeldats charges d'une armure pe- 
lante, veillant ſur des remparts 4 
ta ſurete; des matelots infatigables 
remontant les fleuves pour tap- 
porter les trefors des deux mon- 
des, objets ignobles aux yeux du 
Dieu puiſſant dont la lumière em- 


braſſe Univers. ny voye enſin 


celui qui ſervi de tout le monde, 


eſt aſſeꝛ⸗ eee pour ne ſervir per- 
ſonne. 
L'heure du cours arrive, & deja 


toutes les voyes d'alentour reten- 


ap 
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tiſſent d'un bruit tumultueux. Ce- 
lui ſur lequel ſe confondent d'a- 
bord les regards empreſſés, eſt 
un jeune Seigneur qui vient de li- 
vrer à la cognèe du Bucheron les 
antiques forèts heritees de ſes pe- 
res.Fier de Velegance du char dore 
qu'il produit aujourd'hui pour la 
premiere fois, tantot il s' y enfonce 
nonchalamment, ſouriant a la fi- 
neſſe d'une jambe brillante qu'il 
deploye a ſes propres yeux, & 
Sapplaudiflant du merite profond 
qu'il decouvre en lui-meme , tan- 


tot a demi penche en avant, le 


ul 
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coude appuyè ſur la portière, & 
la main replice vers {on ſein ol 
elle careſſe avec grace une dentelle 
Angloiſe, il jette un regard de mé- 
pris ſur la foule des voitures ri- 
vales dont il obſcurcit Veclat am- 
bitieux. Celw qui le ſuit de fi pres 
eſt un enchanteur habile, qui a ſęu 
changer recemment en un magnifi- 
que Palais la cabane obſcure qu'il 
habitoit jadis en ſon village. C'eſt 
maintenant qu'il commence à ſoup- 
conner la baſſeſſe du mepriſable 
vulgaire & qu'il prend avec fierte 


un noble eſſor vers les grandeurs. 
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De vant luisꝰ 
pour lui rendre hommage, les 
glaces reconnoiſſantes des Sei 
gneurs dont 1] entretient génèreu- 


ſement de ſon or le faite emprunte. 


E 3 1 ra 1 112 * * 17 
nile du titre POmpeux u II CUil 


a ſes richeſſes, un autre s'avance 


&c tend une oreille attentive pour 


recueillir ie concert de louanges 


flatteuſes qu'il voit ſe former ſur | 


toutes les bouches en ſon honneur. 


Mais quoi? Eſt-ce une illuſion? 


Sont- ce bien-là ces graves matro- 
nes dont le zèle emportè condam- 


noit avec tant d ëclat les pompe: 


ahbaiſſent en paſſant, 


"3 


aA 
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mondaines & le tumulte licen- 
cieux de ces Aſſemblèes? Les voila 
donc quu,pretextant, comme un de- 


voir maternel le ſoin de prèſenter a 


Hymen un appat innocent, vien- 


nent, après une ſi longue abſence, 
ctaler les graces naiſſantes de leurs 
hllesacotedeleurs charmes vieillis. 

Aux eclats bruyans qui partent 
de ce côtè, je reconnois ces jeunes 
Nymphes, dont vingt amans faſ- 
tucux ſe diſputent Vhonneur d' em- 
bellir le cortege, Quelques-unes , 
dcbarraflſees, pour ce jour, durole 


de Junon ou de Minerve, veulent 
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bien n' etre ici que de ſimples mor- 
telles affables & careſſantes. Que 
j'aime ce goſit decent de parure 
qui attire ſur elles tous les regards! 
Les boucles flottantes de leurs che- 
veux exhalent dans les airs une 
vapeurembaumee, tandis que leurs 
propos enjouès & leurs ris agacans 
ſement autour d'elles une folatre 
gaite, Le bruit & la foule s'accroiſ- 
ſent ſans ceſſe. Voici dans leurs 


chars majeſtueux les illuſtres epou- 


ſes de nos Princes. Voyez ces 


Coureurs agiles qui devancent les 


pas de leurs rapides courſiers, 


0 
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heurtant & renverſant une foule 
importune; voyez ces nombreux 
Eſclaves qui ſemblent ſuſpendus 
a leurs chars de triomphe pour 
nous rappeller encore les beaux 
jours de la gloire du Capitole. 
Que fais-tu donc, mon cher Emile, 
ou es-tu ? Deja toutes les jeunes 
Dames Romaines nous ont amene 
a leurs cotes Pelte de nos jeu- 
nes Heros. Courage, hate - toi. 
Repare d'une main légère le dé- 
ſordre de la chevelure d'Aſpaſie; 
prète lui le ſecours de ton bras 


pour monter dans ce Vis-a-yis Ele= 
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gant que FAmour ſemble ombra- 
her de ſes alles & dont il guide 
lui meme le vol precipite. Vous 
8 Mp ble! 
ola donc enfſm, couple aumapie . 
Que toute cette pompe me pa- 
roiſſoit triſte ſans vous! Allez un 


moment le long de ces fales bril- 


lantes faire eclater a tous les re- 


gards le tendre ſentiment qui vous 
unit. Aſpaſie a rencontre la tendre 
Confidente de ſon bonheur. Que 
PAmour, en ce moment, cede la 
place a FAmitie, Deſcends, © mon 
illuſtre Heros ; mais, toujours in- 
ſatiable de gloire , vole a de nou- 


yelles 
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velles conquetes. Vois - tu cette 
Heroine renommèe qui ſemble 
vouloir defier la valeur? Ofe 
_telancer vers ſa portière, &, te 
precipitant preſque tout entier 
dans ſon char, fais partir de ta 
bouche eloquente mille traits 
petillans qui te la ſoumettent. 
Que le bruit de ta victoire ſe 
repande juſque vers Aſpaſie „por- 
tè par tes ris bruyans, & que, 
dans ſon depit, elle interrompe 
les fades cajoleries des jeunes au- 
dacieux qui ont ofe taller rem- 


placer un moment aupres delle.. 
M 


EY —— I EIS 
N rr 
err 


— My 


r 
r 


<4 
— 


U 
$ 
5 
= 


LY 


138 LEE M1 

O Dieux puiſſans! qui, dun 
coup d'œil, regiſſez Univers, 
ſuſpendez le rapide cours des ſphè- 
res celeſtes, & laiſſez eclater a la 
lumiere les nobles exploits de mon 
Heros. . . . Mais la Nuit, ſoumiſe 
a des loix inviolables, s'avance 
d'un pas lent & ſilencieux. Deja 
{on urne lugubre repandune roſee 
funeſte dans les airs, Toutes les 
couleurs brillantes dont le jour 
avoit peint les fleurs & la beauté 
Seffacent ſous le crepe tencbreux 
dont elle couvre inſenſiblement 


Phemiſphere, Sceur de la Mort, 


ET LE SOIR, 139 
elle confond, comme elle, tous 
les objets. Les arbres, les animaux, 
les Grands & le Peuple, tout de- 
vient égal ſous ſon empire. Les 
Belles, enorgueillies naguère de 
leurs charmes, maintenant confuſes 
& timides ſemblent avoir perdu 
leurs attraits. La ſeule laideur ſent 
augmenter ſon courage. Deja je 
ne reconnois plus ce char qui pre- 
cipite ſa courſe „ni celui que VA- 
mour retient encore dans Fombre 
myſterieuſe. Tous les objets diſpa- 
roiſſent, je ne retrouve plus mon 


Heros. Eh! ſans lui, qui pourroit 
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donner de Fint6ret 4 mes Chants ? 
Peu ſemblable au Poëte lugubre 
qui ne fait entendre ſa voix que 
dans les ſombres horreurs de la 
Nuit, j'attendrai Faurore & le 


chant des oiſeaux pour reprenarc 


ma lyre. 
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